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PREFAZIONE 


Affinché i giovani possano intraprendere la lettura e 
lo studio de' massimi capolavori della nostra Letteratura, 
è pur necessario ch'essi posseggano una sufficiente sup¬ 
pellettile d'idee e notizie generali intorno alle varie forme 
letterarie., all'indole ed alla storia loro. La qual materia 
i Programmi governativi bene assegnano alla quinta classe 
del Ginnasio , come opportuno compimento degli studi 
ginnasiali e necessaria preparazione ai liceali. 

Se non che molti dei libri di Retorica che comune¬ 
mente vanno per le mani della gioventù, informati ad un 
cotal pertinace proposito di semplicità e brevità ad ogni 
costo, sogliono passar sopra alle cose più bisognevoli a 
sapersi, e s' accontentano di sciorinare i vecchi e troppo 
spesso mal fermi precetti. Di guisa che accade veder inse¬ 
gnare a giovanetti trilustri il modo come van fatti i poemi 
e le tragedie, setiza che siasi nemmanco pensalo di ap¬ 
prender loro che cosa poi sieno questi poemi e queste tra¬ 
gedie, e come nati dall'umano intelletto. Dico nemmanco 
pensato, poiché non si fa di solito che ripetere rancide, 
manchevoli e disadatte definizioni. 

Nè io vorrò certamente negare che sianvi più libri 
i quali facciano onorevole eccezione. Le Istituzioni del 
Mestica, a cagion d'esempio, hanno pregi che ninno può 
dissimulare. Pure aneli'esse sovrabbondano forse nella 




parte meramente precettistica , e scarseggiano nella parte 
storica. Senza notare che un opera d'un migliaio e mezzo 
e più di fitte pagine mal può accomodarsi all'uso della 
scuola. 

Assai più adatti, per libro di testo, sono gli Ammae¬ 
stramenti del professore Italo Pizzi; e mi piace affer¬ 
mare che io non cessai sin qui di raccomandarli agli 
scolari sì del Ginnasio che del Liceo. Nullameno non posso 
nascondere come per lunga pratica mi sembri manifesto che 
nè anche l'ottimo libro del Pizzi soddisfa perfettamente ai 
bisogni della scuola. Forse l'egregio autore, da quel 
dotto orientalista ch'egli è, si è lascialo andare a troppo 
diffuse scorrerie nel campo delle antiche letterature orien¬ 
tali, ampliando con molti e certo ben appropriati esempi 
indiani e persiani la sua pregevole esposizione. La qual 
cosa, se era scientificamente opportuna, può nullameno a 
più d’uno non apparire al tutto utile nel rispetto didattico , 
perchè la mente ancor tenera della maggior parte degli 
alunni di Ginnasio ne resta facilmente impigliata ed 
attardata. 

Da cosi fatte considerazioni è venuto a me il pen¬ 
siero di sopperire a un vero ed urgente bisogno che panni / 
abbiano le nostre scuole. Forse l'intento mio parrà anche 
ai benevoli miei (se ve ne sono) ambizioso e superbo. Ma 
io invoco dai maestri quell'indulgenza della quale non può 
essere al tutto immeritevole chi tenta una cosa, utile, per ] 
lontano eh'ei si rimanga dalla meta. 


G. R 


AVVERTIMENTI 

INTORNO 

il VARI CENERI DELLO SCRIVERE IN EROSA E IN POESIA 


INTRODUZIONE 


Concetto della letteratura 
sue origini e partizioni. 


i. Che C09a s’intende per letteratura. — 2 . La letteratura è una 
delle arti belle. — 3. La letteratura ha varie forme. — 4. Le due 
grandi forme della letteratura. —* 5' P° es i a & l a prima delle 
due grandi forme della letteratura. 

1. Che cosa s’intende per letteratura. — La let¬ 
teratura si può definire : /’ espressione artistica del pen¬ 
siero umano fatta col mezzo della parola. 

Diciamo artistica, perchè non ogni scrittura è opera 
letteraria, ma solo quella che è condotta secondo certe 
norme e spedienti atti a conseguire il bello, che è il 
fine supremo dell’arte. 

E aggiungiamo « fatta col mezzo della parola » per 
distinguere la letteratura, che si vale appunto della 
parola come suo proprio strumento, dalle altre arti 
che adoprano altri mezzi, come i colori ’la pittura, ed 
i suoni la musica. Da ciò si argomenta la fratellanza 







delle arti, le quali, pure operando con diversi mezzi e 
dentro diversi limiti, hanno uno stesso oggetto, ch’è 
la riproduzione del vero ; ed uno stesso fine, commo¬ 
vere cioè Io spirito umano per via della bellezza. Di 
che si ha prova nell assentimento comune che compendia 
la lode d’ogni lavoro d’arte con l'esclamazione: bello ! 

2. La letteratura è una delle arti belle. — Dun¬ 
que anche la letteratura è un’arte, e come le altre arti 
trae origine da quella naturale tendenza che ha l’uomo 
di riprodurre i fatti del mondo esteriore (cioè della na¬ 
tura è della storia) e del mondo interiore (cioè dell'a¬ 
nimo e del pensiero umano) secondo che esercitano su 
di lui un impressione o in lui suscitano una commozione 
più o meno profonda e durevole. Così che in generale 
potremo stabilii e che arie è un certo bel modo onde 

I uomo, obbedendo ad un energia interiore che lo do¬ 
mina, rende come perpetuamente visibile al pensiero 
altrui e gli fa piacere ed amare ciò che vive dentro 
al pensiero suo ; cioè il vero reale ed il vero possibile. 

II che è appunto come dire ciò che realmente è, e ciò 
che, pur non essendo, non ha però in sè una ragione 
necessaria per non essere. 

3 . La letteratura ha varie forme. — Se non che 

nè ciò che realmente è, nè ciò che potrebbe essere viene 
da tutti gl intelletti concepito e veduto nello stesso modo. 
Poiché tanto il reale che il possibile s’affacciano all’umano 
pensiero con ben diverso aspetto, secondo le generali 
condizioni della civiltà, della cultura e della morale di 
un popolo e di un’ età, e secondo le particolari dell’a¬ 
nimo e della mente di ciascuna persona. 

Prendete il fatto dell’antica guerra per l’indipendenza 
greca contro i Persiani. Eschilo (526-456 a. Cr.), ardente 
poeta fiorito nei tempi fortunosi che la Grecia, tutto 
fuoco di pensieri e di opere, preparava e combatteva 
la lotta gloriosa della libertà contro l’invasore, ne fece 
argomento d'una sua solenne tragedia. 


Erodoto , calmo storico , cresceva quando 1 ' epica 
guerra dell’indipendenza era sul finire. Gli entusiasmi 
sbollivano per la discordia delle parti politiche , e gli 
animi erano meglio inclinati a cercare curiosamente e 
narrare i gloriosi fatti della grande lotta, che non a 
rinnovarli. Onde seguì eh’ egli, viaggiatore e cercatore 
sollecito e sottile, ne fece principale argomento delle 
sue storie ('laTopiou ricerche). 

Appare pertanto manifesto come la letteratura debba 
avere varie forme, corrispondenti ai diversi modi onde 
lo spirito umano concepisce il vero, ed alle sue diverse 
attitudini a riprodurlo. 

4. Le due grandi forme della letteratura. — 

Ora son da distinguere due primi modi onde l’uomo 
elabora i fatti che sono materia della letteratura: o 
egli con grande caldezza delle facoltà fantastiche tras¬ 
ferisce in se stesso il mondo esteriore e ad immagine 
propria, cioè come io vede e concepisce, lo trasforma, 
e così trasformato lo riproduce nell’opera d’arte; oppure 
egli, con freddo ragionamento spogliandosi appieno del 
la propria individualità , cioè facendo tacere i propri 
sentimenti, e le proprie opinioni ed impressioni, segue 
fedelmente le leggi e le forme del mondo esteriore e lo 
riproduce qual esso è in realtà. 

Il primo modo è detto subbiettivo , inquantochè il sub¬ 
biato, cioè l’io, pensante, trasforma inconsciamente ed 
assimila a sè stesso la materia pensata ; e dicesi ezian¬ 
dio poetico (da ìroiéiu io faccio), poiché in così fatta guisa la 
materia viene quasi ricreata dentro allo spirito nostro. 11 
secondo modo è detto invece oggettivo, atteso che lo 
scrittore studia e segue le leggi e le forme dell oggetto 
che tratta, e, tal quale esso è in sè medesimo, lo ripro¬ 
duce; e può chiamarsi anche scientifico, dacché procedi¬ 
mento della scienza sia appunto scrutare le leggi che 
governano le cose, e tali e quali esse sonò chiarirle ed av¬ 
valorarle. Il primo modo dà vita all’arte in genere e, nel 
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nostro caso speciale, alla poesia; il secondo genera in¬ 
vece la scienza e, considerato con particolare rispetto, al 
proposito nostro, la prosa. Quella è frutto di sentimento 
e di fantasia, questa di riflessione. 

5. La poesia è la prima delle due grandi forme 
della letteratura. — Ora è da sapere che i popoli, i 
quali si trovano nei primi gradi della civiltà, sono al¬ 
trettanto ricchi di facoltà affettive e fantastiche, quanto 
scarsi di facoltà riflessive. I popoli giovani sono, come 
i fanciulli, molto facili a ricevere impressioni vive da 
tutto quanto li circonda. Come per ogni nonnulla piange 
e ride il fanciullo, cosi ad ogni nonnulla irriflessiva¬ 
mente si commuove l’uomo che non ha ancor bene ol¬ 
trepassato il primo limitare della civiltà. La sua fan¬ 
tasia mobilissima gli dipinge con colori ora attraenti 
ora terrifici le cose che lo circondano , e da cui trae 
tanto più stupore quanto meno ne comprende la causa, 
i modi e le leggi. In tale stato di animo e di mente 
l’uomo non cerca, non ragiona, non istudia, sibbene 
ammira, adora e canta. Cosi avviene che la letteratura, 
nascendo ne’ primi albori delle varie civiltà, prende anzi¬ 
tutto qualità e forma di poesia; e non dà la prosa se non 
quando la civiltà sia più matura, e nelle menti umane 
siasi stabilito un certo equilibrio tra le facoltà affettive 
e fantastiche, e le riflessive. 



PARTE PRIMA 


dei vari generi di componimenti in poesia 


Capitolo I. 

Origine e forme della poesia. 


, Formazione de’ miti. — 2. Indole de' miti. — 3. Nel mito si forma 
e s'identifica l’epica. — 4. All'epica s’accompagna la lirica primi¬ 
tiva. _ 5. Dai canti epico-lirici si svolge poi la drammatica. — 

6 . Gli elementi epici, lirici e drammatici sono commisti e confusi 
ne’ vetustissimi canti de’ popoli primitivi. 

1 . Formazione de’ miti. — A mano a mano che gli 
uomini uscirono dallo stato selvaggio, acquistarono la 
consapevolezza di sè medesimi, e poterono formarsi 
vaghe ed incerte nozioni delle cose che li attorniavano. 
La loro fantasia si accendeva dinanzi ai variati spetta¬ 
coli della natura, ed i multiformi fenomeni dell’essere 
li commovevano profondamente. Ma questi spettacoli, 
questi fenomeni, essi non li comprendevano ; ne vedevan 
gli effetti, ne ricevevano le impressioni, ne distingue¬ 
vano ed ammiravano estatici le apparenze , ma non ne 
conoscevano le cause. Perciò dando corpo alle imma¬ 
ginazioni che naturalmente si colorivano nelle menti 
ammirate ed atterrite, essi furono condotti a riconoscere 
in tutti cotesti fenomeni non solamente 1’ opera, ma 
eziandio la presenza d’un nume, e adorarono come di¬ 
vinità tutte le potenze della terra e del cielo. In tal 





modo nacquero le antichissime religioni de’ popoli In¬ 
diani e Greci, che furono i primi ad avere una lettera¬ 
tura, cioè ad esprimere con le forme dell’ arte i pen¬ 
sici 1 ed i sentimenti che fervevano nella loro accesa 
fantasia e nell’animo loro impressionabilissimo. 

Cosi noi sappiamo che gli antichissimi Greci scorgendo 
il sole sorgere luminoso all’oriente, e dopo il giro quo¬ 
tidiano calare all’occaso, videro in esso un Dio « Febo » 
che saliva le vie del cielo col suo carro di fuoco. Ve¬ 
dendo la luna fare il medesimo , la divinizzarono in 
Diana. Il cielo che abbraccia tutte le cose fu conside¬ 
rato come la sede degli dei (Olimpo) e personificato in 
Giove. Così il mare ebbe la sua personificazione in 
Nettuno ; così 1’ ebbero tutti i fenomeni della natura, 
il tuono, il fulmine, l’aurora, i boschi, i fiumi, là 
notte, ecc. 

Parimenti, ripiegandosi sovra di sè medesimi, avvi¬ 
sarono ai mille fenomeni ed alle mille forme della vita, 
e le attribuirono all’influsso di altrettanti numi. Cosi, 
ad es., accesi della bellezza femminile, la divinizzarono 
in Venere; commossi dalla cieca e potente passione 
dell’amore, la incarnarono in Cupido; stupiti delle fa¬ 
colta miiabili del pensiero, lo personificarono in Mi¬ 
nerva; ammirati e rapiti alla dolcezza del canto, della 
musica, della danza, immaginarono come ad esse pre¬ 
siedenti le muse, figlie di Giove e di Mnemosine , del 
cielo cioè e della memoria. 

2. Indole de miti. — Avendo i Greci immaginato 
così numeroso popolo di numi , adorandoli come au¬ 
tori e patroni di tutte le forme della natura e della 
vita, cominciarono ben tosto ad innalzare ad essi i loro 
canti. Dotati di vivacissima fantasia e d’uno squisitis¬ 
simo sentimento dell arte, i Greci rappresentarono al 
proprio pensiero i loro numi come dotati di qualità e 
forme perfettissime, ma interamente umane. Di guisa 
che quando in tempi di più avanzata civiltà lo scal- 


pollo di Fidia, di Prassitele e degli altri celebri scul¬ 
tori effigiò nel marmo gli Dei, non si fece che scolpire 
le più perfette forme umane ne’ modi che meglio con¬ 
venivano al particolare concetto che ciascun nume in 
se rappresentava. La grande e terribile maestà nel 
volto e neH'atteggiamento di Giove ; la fierezza in Marte 
e Nettuno; la fortezzja in Ercole ; l’agilità eia destrezza 
in Mercurio ; lo splendore della bellezza virile in Apollo ; 
in Venere il fascino della bellezza muliebre. 

Non contento poi il popolo ellenico d’avere attribuite 
umane forme ai suoi numi, dette loro eziandio opera¬ 
zioni, atti e costumi umani, e perfino umane necessità. 
Sappiamo che anche gli Dei dell’Olimpo dovevano man¬ 
giare e bere; ma naturalmente cibi e bevande celesti, 
cioè nettare ed ambrosia. Erano anche tra gli Dei vin¬ 
coli coniugali e domestici, e bollivano passioni umane, 
amori, rivalità, gelosie, inimicizie, vendette. Essi face¬ 
vano nozze, banchetti, guerre e paci, e vivevano una 
vita sostanzialmente conforme a quella degli uomini. 

3. Nel mito si forma e s’identifica l’epica. 

_ Avendo gli antichi in così fatta guisa concepiti i loro 

numi come aventi abiti e qualità umane, si può facil¬ 
mente comprendere come e' li facessero assai spesso 
discendere sulla terra ad operare, a combattere, a godere. 
Così nella fantasia de’ Greci si stabilì una serie di con¬ 
tinue e strette relazioni tra gli Dei e gli uomini, abbas¬ 
sando quelli a proporzioni umane e questi accrescendo 
e magnificando sino ad accostarli alla natura divina. 
Di che seguì che essi immaginarono sempre l’intervento 
degli Dei in ogni fatto, sia collettivo o politico, sia in¬ 
dividuale o privato, che per poco uscisse dalla cerchia 
degli avvenimenti quotidiani. 11 quale intervento delle 
potenze celesti ne' fatti umani, insieme col fantastico 
accrescimento delle umane qualità negli eroi, costituisce 
il proprio fondamento dell’Epica, a cui sono argomento 
i vetustissimi fatti dei popoli. 
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Le prime lotte contro gli avvenimenti e contro le 
schiatte rivali, le prime spedizioni, tramandate alla me¬ 
moria de’posteri per via di tradizioni, mancando ancora 
la scrittura, son la materia dell’Epica. La quale, come dice 
la sua etimologia (da éttoi;), altro non è che un complesso 
di racconti leggendari di fatti avvenuti o attribuiti al 
tempo che il popolo non era per anche entrato veramente 
nel periodo della civiltà. Questi fatti passando di gene¬ 
razione in generazione attraverso la fervida fantasia degli 
uomini primitivi, si colorano di magnifiche tinte, pren¬ 
dono proporzioni gigantesche, e si vengono in processo 
modificando per modo da perdere quasi ogni realtà sto¬ 
rica, sopraffatti dall elemento poetico onde l'immagina¬ 
zione popolare li viene di mano in mano idealizzando (i). 

La quale immaginazione popolare, posseduta da un 
superstizioso e terrifico sentimento del soprannaturale, 
non si tiene contenta a far discendere gli Dei sulla terra 


(i) « Chi parla, se non ha propriamente in animo di mentire, ri¬ 
ferisce le cose a un dipresso quali sono; ma chi canta, idealizza. 
Cosi egli fa, a sua insaputa, quand'anche, in età infinitamente po¬ 
steriori a quelle che qui s’ hanno a considerare, si proponga deci¬ 
samente di ritrarre il reale, e non più. Nell’animo del poeta, in 
grazia dell eccitamento fantastico prodotto dalla musica, e per effetto 
di quel qualcosa mal definibile, che qui, non avendo tempo di fer¬ 
marmi ad analisi, designerò semplicemente col nome suo abituale 
di sentimento poetico, si genera uno stato, in cui tutto appare con 
sembianze più grandiose e con tinte più vive. Una specie di equi¬ 
librio tende a stabilirsi tra la forma e la materia ; e come si discosta 
la prima dalla semplice realtà, cosi è tratta ad allontanarsene pur 
l’altra- Questo stato particolare dell’animo, questo fuoco, sul quale 
ogni passione viene a soffiare, è in sostanza ciò che siam soliti 
chiamare ispirazione. Il cantore diventa un vate; per la sua bocca 
sembra quasi a lui stesso che favelli un Dio ; egli si volge là dove 
lo piega il soffio potente, da cui si sente percosso; la sua mano, 
la mente paiono divenire ciechi strumenti di un potere ineffabile 
che lo domina ed agita. Per tal modo abbiamo la creazione poetica,' 
che non è verità, eppure meno ancora è menzogna ; che dal vero si 
diparte senza in alcun modo recargli offesa ». Cosi egregiamente il 
Rama nelle sue dottissime Origini dell'epopea francese, pag. 18. 



e a farli partecipi de’ fatti mondani, ma quasi sempre 
attribuisce anche agli antichi eroi natura ed azioni che 
hanno più del divino che dell’umano. Da questo abito 
di umanare il divinò e divinizzare l’umano procede che 
l’elemento soprannaturale, quello per l’appunto che i re- 
tori chiamano il meraviglioso, è parte essenziale dell'epica. 

4. All* epica s’ accompagna la lirica primitiva. 

_ Ma non solamente i popoli primitivi tramandano di 

generazione in generazione il racconto poetico dei loro 
antichi fatti, ma eziandio esprimono nel canto il vivo 
sentimento della religione, della patria e dell'amore. 
È anzi credibile che anche prima di vestire di forme 
poetiche il racconto mitico degli antichi fatti, ne’ quali 
dettero tanta parte agli Dei, i popoli primitivi volges¬ 
sero i loro inni agli Dei stessi, significando la loro vene¬ 
razione, le loro preci, i loro voti. Onde par conforme 
a ragione l’ammettere che ogni periodo epico sia stato, 
se non preceduto, accompagnato almeno da un pe¬ 
riodo lirico; un periodo cioè in cui negli sparsi canti 
od inni venivano maturando i germi de’ poemi che poi 
seguirono. Oppure, se così vuoisi, un periodo in cui 
il canto lirico e il racconto epico, non ancor ben di¬ 
stinti tra loro, prorompevano insieme commisti e con¬ 
fusi dall’anima umana. La tradizione conserva il ricordo, 
(e ne rimase anche qualche vestigio) degli inni orfici 
della Grecia, delle cantilene francesi, dei canti (lieds) 
germanici, delle leggende (saghe) scandinave, dei can¬ 
tari spagnuoli, che precedettero le varie epiche nazionali 
di cotesti popoli o ad esse almeno s’ intrecciarono. 
E possiamo leggere ancora i Vedi, che sono la raccolta 
degli inni religiosi che furono fondamento all' antichis¬ 
sima epica indiana. 

5. Dai canti epico-lirici si svolge poi la dram¬ 
matica. — Abbiamo così accennato alle prime due 
forme della poesia. Quando poi il pensiero e la civiltà 
de’ popoli sono giunti ad un certo grado d’avanzamento, 
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allora le menti si vengono liberando dallo scomposto 
impero della fantasia e del sentimento e si fanno capaci 
di matura riflessione. La quale esercitandosi sugli av¬ 
venimenti umani, sull’umana natura, sui costumi so¬ 
ciali, sui difetti e vizi delle persone, genera la dramma¬ 
tica. Essa imita le scene della vita reale, fa agire i 
personaggi in un intreccio di fatti cagionato da un con¬ 
trasto o di forti passioni oppure di piccoli affetti od in¬ 
teressi, e col mezzo del dialogo li fa parlare a vicenda 
ne’ modi di una vera e propria conversazione. 

La drammatica, appunto perchè rappresenta un con¬ 
trasto di passioni o d'affetti, richiede grande conoscenza 
del cuore umano. Perciò, giovandosi essa non sola¬ 
mente della fantasia, ma della riflessione ancora, è fa¬ 
cile comprendere come la sorga a perfezione più tardi 
dell ’epica e della lirica , nelle quali predominano sempre 
l’imaginativa cd il sentimento. 

6. Gli elementi epici, lirici e drammatici sono 
commisti e confusi ne’ vetustissimi canti de’ popoli 
primitivi. — Bisogna però notare che gli antichissimi 
inni sacri, ne’ quali i popoli venivano esprimendo la loro 
adorazione per le Divinità, non erano una semplice effu¬ 
sione del loro sentimento religioso, sibbene spesso una 
rappresentazione encomiastica ed entusiastica della po¬ 
tenza e degli atti degli Dei ; perciò avevano anche un ca¬ 
rattere che tramezzava tra l'epico ed il drammatico. Ma 
benché il dramma fosse già in embrione in que’vetusti 
inni religiosi, essfe non potè svilupparsi appieno che assai 
più tardi quando il periodo epico era già tramontato. 

La lirica nella sua forma primitiva, di cui solo alcuni 
popoli conservarono le vestigie, fu il germe da cui si 
svolsero prima l’epica e poi la drammatica. Tra queste 
tre grandi forme della poesia cominceremo qui a trat¬ 
tare dell’epica, di cui son pervenuti sino a noi così nu¬ 
merosi e importanti monumenti. 




Capitolo II. 


Della poesia epica. 


§ 1. — Origine e caratteri dell’epica. 

i Come si forma l’epica. — 2. Che cosa dunque è l’epica. — 3. Qua¬ 
lità intrinseche dell'epica. —4. Qual è il fondo storico dell’epica. 

_ 5. 1 protagonisti nell’epica. 

1 Come si forma l’epica. — La sopraccennata ten¬ 
denza che hanno i popoli primitivi di riferire tutti i 
fenomeni fìsici ed umani all’opera della divinità dette 
adunque origine a racconti meravigliosi, ne’ quali si ma¬ 
gnificarono gli antichissimi fatti de' popoli stessi e le 
imprese gloriose dei loro eroi. Poiché , come s è già 
detto, i fatti trascorsi e gli uomini che in essi opera¬ 
rono, nella fantasia delle schiatte novelle prendono 
straordinarie proporzioni; diventano curioso oggetto di 
strani racconti che corrono di generazione in genera¬ 
zione sulle bocche dell universale, e di genei azione in 
generazione si vanno moltiplicando, ampliando e arti¬ 
sticamente perfezionando. Atteso che i narratori em¬ 
piono di mano in mano con la loro imaginazione le 
lacune de’ racconti precedenti e dando a questi com¬ 
postezza ed armonia, e maggiore rilievo ai caratteri 
degli eroi, vengono apprestando la materia de’ grandi 
poemi nazionali, dove i popoli vedono dipinta 1 indole 
loro propria e la loro antichissima storia. — In cosi fatta 
guisa venne, per cagion d’esempio, formandosi 1 Iliade 
che è il poema nazionale dei Greci. Su quel ciclo di 
tradizioni che si riferivano alla favoleggiata guerra di 
Troia i popolari poeti avevano intessuti 1 loro canti, 



chevenneropoi via via rimaneggiati dai rapsodi ((laq/wboi), 
cantastorie di professione, che recitandoli al popolo li 
tramandarono di generazione in generazione alla poste¬ 
rità. E su queste diffuse rapsodie, sceverate e armoniz¬ 
zate, il mitico Omero intessè poi il poema deli'Ilìade. 

2 . Che cosa dunque è l’epica. — Tale c propria¬ 
mente l’epica; la quale (da frro<; che significa ciò che 
sì va narrando fra la genie) non è altro che la parte 
migliore e più artisticamente elaborata delle tradizioni 
o leggende eroiche che nascono e meravigliosamente 
si diffondono nell’infanzia de’ popoli. Essa non è dunque 
nè può essere opera pensata da un solo poeta ; ma è 
il frutto della fantasia e 1’ eco vivace della coscienza 
di tutto il popolo che la crea , estrinsecando in essa 
tutta la sua energia intellettuale e morale e tutte le sue 
particolari qualità ed attitudini. Essa è veramente la 
grande poesia delle nazioni, perchè la storia ci è irre¬ 
fragabile testimonio che ad ogni esplicarsi d’una nuova 
nazionalità corrisponde quasi sempre una nuova forma 
d’ epica; ed è perciò un genere letterario essenzialmente 
primitivo, popolare, nazionale. 

3. Qualità intrinseche dell’epica. — Poiché si è 
stabilito che l’epica è frutto dell’operosità fantastica di j 
tutto un popolo, non per anche pervenuto a maturità 
di cultura, è naturale ch’ella conservi qualità conformi 
alla sua origine, vale a dire che anche in essa spic¬ 
chino e sovrabbondino l’immaginativa e la passione, 
scarseggiando invece la riflessione. Infatti in tal sorta 
di poemi troviamo una grande ingenuità di racconto ed 
una tutta primitiva semplicità di costumanze, commista 
ad una rappresentazione colorita c calda di caratteri e 
fatti smisurati. Oltre a ciò il poeta che dà l’ultima mano 

a questo genere , considerandosi come un’eco affatto 
impersonale della coscienza pubblica, dimentica sè me¬ 
desimo e si nasconde dietro al suo racconto. La qual 
cosa vediam fare ad Omero, per la cui bocca la Musa 



stessa, cioè il genio del popolo greco in lei personifi¬ 
cato cantava nell' Iliade l’ ira d’Achille. E invero egli 
esordisce cosi : 

Mfiviv foibe, 6eà, nr)\riiàòew ’AxiXno? 

(L'ira canta, o Dea, del Pelide Achille); 

onde furono a buon dirjtto censurati coloro che, tra¬ 
ducendo in italiano, dissero « cantami », perchè il poeta 
omerico non avrebbe mai messo innanzi sè medesimo in 
quella guisa. 

4. Qual è il fondo storico dell’epica. — Da quel che 
si è detto sopra, essere cioè l’epica la manifestazione 
duna nazionalità che nqvamenle si esplica e si afferma, 
scende di necessità che il fondo storico dell’epica è d'or¬ 
dinario l’antagonismo di due razze o di due religioni ; 
perchè non si forma una nazionalità nuova altrimenti che 
uscendo appieno dal passato, rinnovando in tutto la vita 
morale e civile, il pensiero e la fede. Nel Ràmàyana in¬ 
diano è la lotta dei bramani contro i genii cattivi; nel 
Màhàbhàrata la lotta degli spiriti celesti (Daytas) contro 
gli spiriti della terra o del male (Dewas); nel poema 
persiano Shah-Nameh. (libiro dei re) è 1 antagonismo tra 
i popoli iranici e turanici ; nell 'Iliade l’antagonismo della 
nascente civiltà ellenica contro l’asiatica; la lotta tra la 
civiltà cristiana e la tradizione scandinava n&WEdda, 
tra i Germani e gli Sciti nei Nibelungi ; tra la Francia 
cristiana e i Saraceni nella Canzone d'Orlando ; tra la 
cristiana nazionalità Spagnuola e la maomettana si¬ 
gnoria dei Mori nel poema del Cid. 

5. I protagonisti nell’epica. — Ma qual che sia il 
concetto storico o morale che possa informare l’epica 
antica, poiché essa è la poetica narrazione d’uno o più 
fatti memorabili, non possiam concepire l’azione d’ un 
poema senza l'eroe che opera in esso e vi lascia l'im¬ 
pronta della sua forte individualità. Così nell’azione del- 
l' Iliade campeggia Achille, l’eroe nazionale de’ Greci, al 




— m 


quale fa estetico contrasto il troiano Ettore, saldo us- J 
tergo della città combattuta. E poiché l’amore è uno I 
de’ più universali sentimenti, una delle leve più potenti I 
all'umana attività, non può in generale mancare nel- ■ 
l’epica la donna, l'eroina, cagione spesso della lotta, 
anima dell’azione. Ecco pertanto nel Ràmàyana Rama j 
disputar la sua donna a Ràvàna; ecco Elena cagionar ] 
la guerra celebrata nell'Iliade ; Bidone e Lavinia sono I 
l'anima delle due parti dell'Eneide ; Gudruna e Crimilde j 
ne’ poemi nordici passano dalle mani di Sigfrido e Si- 
gurdo a quelle di Etzel e d’Atli. In quasi tutte insomma j 
le azioni epiche al concetto nazionale si sovratesse l’ele¬ 
mento erotico, e il possesso della donna amata, ambito 1 
o conseguito o perduto, è il movente e forma la trama 
delle imprese che vi sono decantate. 

§ 2. — Svolgimento storico ed artistico 
e partizioni della poesia epica. 

i. Differenza tra epica ed epopea. — 2 Origine e indole generale j 
dell’epopea. — 3. Come il meraviglioso sia elemento necessario 
all’epopea. — 4. Qualità proprie e partizioni dell’epopea. — 5. Il 
poema eroico. — 6. Il poema mitologico — 7. Il poema religioso. S 
— 8. Il poema romanzesco. — 9. Quattro cicli del poema ro- J 
manzesco. — io. Indole del poema romanzesco italiano. — 11. 11 
poema didascalico e sua origine classica. — 12. Il poema di- j 
dascalico nella letteratura moderna. — 13. Il poema eroicomico..'! 

1 . Differenza tra epica ed epopea. — La fantastica . 
grandezza della materia epica, il fascino che il canto ; 
epico esercitava sulle fervide imaginazioni delle schiatte 
primeve dovette anche nei tempi storici trarre gl’in- 
gegni ad imitarlo, a rimaneggiarlo, a riprodurlo. Av-I 
venne per tal modo che anche nei più avanzati periodi 
di civiltà fu variamente coltivato il genere epico e dette I 
splendidi frutti. All’epica primitiva, verace espressione * 
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c prodotto collettivo e spontaneo del genio d'un popolo, 
tenne dietro l'opera pensata d’un solo scrittore. Questa 
seconda maniera noi chiameremo più propriamente 
epopea (i) (da fm>q ciò che si dice, e uoiéui io faccio)', 
indicando il nome stesso come il racconto, anziché uscito 
dalla fantasia e, a così dire, dall’anima del popolo, sia 
fatto ad arte da qualcuno che in esso esplica le sue 
individuali attitudini. Perciò appunto mentre all'eruca 
diamo appellativo di popolare, l'epopea noi chiamiamo 
individuale; quella spontanea, questa artificiale o ri¬ 
flessa; quella primitiva, e questa derivata o secondaria. 
L'epica in conclusione nasce di mezzo a tutta una na¬ 
zione ne’ primi albori della sua civiltà, quando essa non 
ha ancora una storia ; l'epopea c meditato lavoro di un 
solo poeta, vissuto in tempo di civiltà piena o relativa¬ 
mente avanzata. 

2 . Origine e indole generale dell’epopea. — Tra¬ 
endo i poeti dall’epica primitiva lo stimolo e l’esempio 
alle loro epopee, è naturale che quasi tutti l’abbiano 
imitata, vuoi rimaneggiandone o derivandone la ma¬ 
teria, vuoi riproducendone la tessitura e la forma. Ver¬ 
gaio nell’ Eneide ormeggiò i poemi omerici (Iliade ed 
Odissea). Torquato Tasso nella sua Gerusalemme libe¬ 
rata ormeggiò l'Iliade e 1 ’ Eneide insieme ; dall’epica 
romanzesca del medio-evo derivarono i poemi da cui 
Lodovico Ariosto trasse la materia del suo Orlando 
Furioso. 

1 poemi individuali o riflessi hanno in generale meno 

(i) Forse qualcuno aggrotterà le ciglia a questa distinzione; ma 
panni utile e necessaria e richiesta, nonché consentita, dalla ragione 
etimologica. Parmi tempo che si ponga un termine alla confusione 
che il mal uso ha fatto del proprio significato di questi due vocaboli. 
Chiamar epici tutti i poemi, e dirli tutti epopee è offendere ad un’ora 
e la ragione etimologica e la ragione storica, e togliere alla no¬ 
menclatura letteraria quelle che pure hanno ad essere le prime doti 
d'ogni nomenclatura; la chiarezza e la precisione. 




colore d'ispirazione, meno ardenza d'affetti, meno gran¬ 
dezza poetica dei primitivi o spontanei. Hanno perù di 
consueto più ordine nella composizione, più studio nel¬ 
l’espressione, più magistero in tutti gli espedienti del¬ 
l’arte. L’epica di solito è calda, entusiastica, rapida, lad¬ 
dove l’epopea è più spesso solenne, calma, compassata. 

3. Come il meraviglioso sia elemento necessario 
all’epopea. — L’epica antica aveva fatto discendere gli 
Dei ad operare in favore o ili danno degli uomini, e 
questi aveva innalzati all’altezza e grandezza de’ numi, 
ottenendo un immenso effetto sull'impressionabile e pau¬ 
rosa fantasia dei popoli. Ora coloro che scrissero poi 
epopee, tennero necessario introdurvi anch’essi il sopran¬ 
naturale e il meraviglioso per recar forte impressione 
e diletto ai lettori. Da ciò procedette che il meraviglioso 
divenne un elemento indispensabile dell’epopea. Tutti 
quanti gli scrittori de’ poemi ve lo introdussero, facen¬ 
dovi operare potestà celesti e demoniache, o recando 
in mezzo le più strane imaginazioni. Basti l’esempio di 
Vergilio, che nel III libro del suo poema chiude in un 
virgulto 1 ’ anima di Polidoro, e nel VI fa discendere 
Enea all’inferno; quello del Tasso che fa operare i 
Demoni contro le armi dei Crociati favorite da Dio ; e 
quello dell’Ariosto che manda Astolfo sull’ippogrifo sin 
nella luna a prendervi il cervello d’Orlando impazzito. , 

4. Qualità proprie e partizioni dell’epopea. — Per 
ciò che tocca la forma esteriore, l'epopea si distingue 
non poco dall’epica primitiva. Questa, frutto spontaneo 
di tempi e di fantasie ancora rozzissimi 


ingenua, 

semplicissima nell’andamento e nell’espressione. L’epo¬ 
pea invece, frutto sudato dello studio e della medita¬ 
zione d' un poeta fiorito in età più colta, suol essere 
magnifica e solenne. Lo stile ha un non so che d’ele¬ 
vato e maestoso eh’ è tutto lontano dal modo comune 


di favellare, e la lingua ha un’eleganza e una signorile 
politezza che nel privato discorso non potrebbesi man- 





tenere. Altra cosa degna di nota è che per togliere 
monotonia al racconto i poeti vi contessono episodi che 
variano la scena con diletto dei lettori. Questi episodi 
sono azioni speciali in cui operano per lo più i perso¬ 
naggi secondari del poema e che s’innestano all'azione 
principale con cui hanno maggiore o minore attinenza. 

Ma è tempo che scendiamo a specificare i vari generi 
de’ poemi che ramificarono dal grande tronco dell'epica 
primitiva. Si hanno adunque poemi eroici, religiosi , mi¬ 
tologici, romanzeschi o cavallereschi, didascalici ed eroi¬ 
comici- 

5. Il poema eroico. — Il poema eroico, figlio primo¬ 
genito dell'epica greca, ha fondamento nelle tradizioni 
o nella storia. L ’Eneide di Vergilio, che può chiamarsi 
l’archetipo del poema eroico individuale, derivò l’epopea 
romana dalle tradizioni epiche della Grecia, celebrando 
le vicende e le imprese di Enea, fuggiasco da Troia, 
dopoché la mitica città fu incendiata dai Greci. Su tra¬ 
dizioni epiche de’ Greci è anche intessuta la Tebaide di 
Papinio Stazio, mentre hanno fondamento puramente 
storico la Farsaglia di Lucano e le Puniche di Silio 
Italico. La Gerusalemme liberata del Tasso, l'Italia libe¬ 
rala dai Goti di Gian Giorgio Trissino e gli altri poemi 
italiani di carattere eroico hanno tutti un fondamento 
direttamente storico. 

6. Il poema mitologico. — Il poema mitologico 
canta le Divinità del Paganesimo, celebrandone le di¬ 
scendenze o facendole partecipi delle passioni e delle 
vicende umane. Di così fatta specie abbiamo in greco 
fra gli altri la Teogonia attribuita ad Esiodo, in latino 
le Metamorfosi di Ovidio, in italiano l'Adone di Giovan 
Battista Marini. 

7. Il poema religioso. — Chiamiamo antonomasti- 
camente religiosi que’ poemi in cui si magnificano i 
fatti del Vecchio e del Nuovo Testamento , o le leggende 
che ad essi si connettono. Di così fatti sono esempio 


i poemi latini del cinquecento: ìà.Cristiade (di Girolamo I 
Vida) e il De'Partii Virginia (di Jacopo Sannazzaro) ecc., il 
la Messiade del tedesco Federico Klopstock, e il Paradiso l 
perduto dell'inglese Giovanni Milton. 

8. Il poema romanzesco. — Il poema romanzesco i 
o cavalleresco rientra nel genere più propriamente epico, j 
perchè deriva dalle leggende che narravano nel medio 
evo le imprese di Carlo Magno e dei suoi paladini, « 
o del re Artù d’Inghilterra e dei cavalieri della Tavola 
rotonda. Dagli immani sconvolgimenti sociali e politici 
che tennero dietro allo sfasciarsi dell’ impero romano 1 
uscirono nazionalità nuove, le quali, essendo formate in 
buona parte di elementi germanici, ne recarono natu¬ 
ralmente l’impronta anche nelle loro manifestazioni poe¬ 
tiche. In Francia ed in Brettagna gli antichissimi canti 
dei germani, che vi erano immigrati, si trasformarono 
adattandosi alle nuove condizioni morali e sociali, e 
n’uscirono le canzoni epiche, parto e patrimonio insieme 
de’ popoli novelli. Queste canzoni epiche (chansons de * 
gesté) formarono l’ordito ai poemi che si vennero di mano 
in mano elaborando e che noi chiamiamo romanzeschi , 
perchè furono un prodotto dell’attività poetica de’ popoli 
romanzi , derivati cioè in parte dai romani, o che avevano ) 
già avuta una civiltà romana; e cavallereschi, perchè i 
furono un portato e un riflesso di quell’istituzione me- 3 
dioevale che conosciamo col nome di cavalleria. 

9. I quattro cicli del poema romanzesco. — Il 
poema romanzescp comprende quattro diversi cicli : 

a) Il Carolingio, che s’aggira intorno alle imprese j 
di Carlomagno e de’ suoi paladini (Orlando, Oliviero) j 
contro i Sassoni e specialissimamente contro i Saraceni J j 
di Spagna. Il poema tipico di questo ciclo è la canzone j ! 
d’Orlando ( Chanson de Rolatid) e vi predomina un come j j 
eroico sentimento nazionale e religioso. 

b ) Il Brettone, anteriore al Carolingio, tutto consa-.■ 
crato a cantare le imprese e gli amori dei cavalieri ] 
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della Tavola rotonda , istituita dui re Arturo d Inghilterra 
nel secolo VI. Distintivo di questo ciclo è lo spirito di 
avventura che spinge i cavalieri in cerca di difficili im¬ 
prese. Notevole che parte s'informa al più fervido sen¬ 
timento religioso e parte invece ad intrecci d'amore, 
il poema tipico è il Roman du Brut, che in diciottomila 
versi narra i fatti e le geste dei re d’Inghilterra risa¬ 
lendo sino alla guerra "di Troia. 

c) Lo spaglinolo , che si riferisce alla lotta per l'in¬ 
dipendenza contro i Mori, e vi campeggia l’eroe Ro¬ 
drigo Diaz celebrato nel poema tipico di questo gruppo, 
il Cid . 

d) Il greco-cavalleresco , che cantava le imprese eroi¬ 
che della mitica antichità ellenica, foggiandole ai co¬ 
stumi dei cavalieri erranti. Argomento di così fatti poemi 
furono gli Argonauti, Giasone e Medea, l’assedio di 
Troia, Alessandro, ecc. 

Cotesti quattro cicli in che abbiam divisa l’epica ca¬ 
valleresca, non appartengono all' Italia, la quale entrò 
ultima in quest’arringo. Ultima, ma per virtù d’artistica 
perfezione vi lasciò più durevole impronta. I nostri poeti 
romanzeschi del 500 fecero, si può dire, quel che già 
Omero delle rapsodie epiche della Grecia; le raccol¬ 
sero, le sceverarono, le armonizzarono, le fissarono. Ne 
vennero così que’ capolavori, che sono il Morgante 
maggiore di Luigi Pulci, l 'Orlando innamorato di Matteo 
Maria Boiardo e, massimo fra tutti, l’ Orlando furioso 
di Lodovico Ariosto. 

10. Indole del poema romanzesco italiano. — Fio¬ 
rito nel 500, dopoché i cantastorie n’avean fatto sulle pub¬ 
bliche piazze un trastullo al popolo minuto, il nostro 
poema cavalleresco non ebbe la solenne magniloquenza e 
gravità del poema eroico, perchè i poeti non presero ve¬ 
ramente sul serio la materia che trattavano con inten¬ 
dimento meramente artistico, senza che cioè èssi ne 
avessero pieno e caldo sentimento. E invero ognuno può 



osservare nel Pulci e nell’Ariosto quel fare domestico 1 
e quasi trascurato , più conforme al modo di chi vien 1 
piacevolmente novellando in una genial conversazione, 
che non a quello del vate ispirato per cui bocca le ^ 
Muse narrano i fatti memorabili , dov'ebbero parte uo- ) 
mini e dèi. Come poi il poema eroico s’aggirava di 
consueto intorno ad un solo fatto e ad un solo eroe, cosi 
esso aveva stretta unità d'azione : vale a dire, era or¬ 
dito e condotto in maniera che tutte le parti rigorosa- ; 
mente collimassero allo svolgimento dell’unico fatto che 
era materia al poema. Ma questa dote non può sempre 
trovarsi nell’ epopea romanzesca, che prende la sua 
materia non da un solo fatto o da un solo protago¬ 
nista, ma da tutta insieme la complessa congerie delle j 
geste e delle avventure cavalleresche. Pigliate, per es., 3 
VOrlando furioso. Esso vi rappresenta tutto il mondo ] 
cavalleresco nelle sue vaghe, strane e molteplici forme; ’ 
non può adunque trovarvisi, nè sarebbe giusto preten¬ 
dervi rigorosa unità d’azione. Questo vuol esser detto 
in generale per il maggior numero de’ poemi di caval¬ 
leria. Ma la sentenza non vuol però prendersi, come { 
molti fanno, in modo troppo assoluto, perchè non può j 
dimenticarsi che nella Canzone d'Orlando, che abbiamo j 
dato per il poema tipico del genere, l’unità d’azione è j 
forse più rigorosamente osservata che non in qualsiasi < 
epopea classica. La moltiplicità dell’azione venne al j 
poema dal ciclo brettone per la grande e capricciosa j 
varietà delle avventure in cui esso amò sbizzarrirsi. 

11. Il poema didascalico e sua origine classica. j 
— Origine più remota del cavalleresco ha il poema 1 
didascalico, il quale, considerato ne’ momenti del suo ! 
più alto sviluppo, merita veramente il nobilissimo titolo I 
che gli fu dato di epopea della natura. Questa specie ] 
di poema si ricongiunge con l’antichissima poesia j ; 
religiosa. Quando la vergine anima umana era tutta i j 
piena delle impressioni profonde che esercitava su di i 




lei il mondo esteriore , era naturale eh' ella alzasse i 
suoi canti anche alla natura e con riti devoti cercasse 
propiziarsene i fenomeni. Il poeta era allora più viva¬ 
mente portato a sentire e magnificare le bellezze na¬ 
turali, e ad avere per qualche cosa di misterioso e di 
sacro questo avvicendarsi delle stagioni, questo alter¬ 
narsi della luce e delle tenebre, e la fecondità de’ campi 
e l'arte stessa del coltivarli, che dalla natura era stata 
a così dire insegnata agli uomini. Onde assai presto si 
cominciò a comporre poemi in cui con intendimento 
tra religioso e insegnativo si esponevano i principii 
fondamentali dell'agricoltura, della pastorizia, ecc., non 
senza belli ornamenti di episodi d’indole più propria¬ 
mente epica o lirica, i quali mirabilmente conferivano 
a variare ed allegrare 1’ aridità della materia insegna¬ 
tiva. Così abbiamo Le opere e i giorni ("Epra kq! ‘Huépaì) 
del greco Esiodo (sec. Vili a. Cr.) ; il poema Della na¬ 
tura di Empedocle d’Agrigento; il De rerum natura 
di Tito Lucrezio Caro (95-135 d. C.) e le Georgiche di 
Vergilio , che sono i due capolavori della letteratura 
romana. 

12. Il poema didascalico nella letteratura mo¬ 
derna. — Le letterature moderne hanno poi imitati i 
classici in questo genere, e specialissimamente la no¬ 
stra che nel 500 volle riprodurre tutte quante le forme 
dell’arte greca e romana. Abbiamo pertanto in italiano 
un numero veramente eccessivo di poemi e poemetti 
didascalici, i quali da pochi sono ormai letti per argo¬ 
mento d’erudizione. Però al naufragio di questo genere 
letterario nell’arte nostra soprannuotano la Coltivazione 
dei campi di Luigi Alamanni e le Api di Giovanni Rucellai, 
fiorentini e cinquecentisti, i quali s’acquistarono lode de¬ 
gna e durevole per i pregi singolarissimi dello stile e 
della lingua. Aggiungi anche quel caro poemetto eh’è 
l'Invito a Lesbia di Lorenzo Mascheroni, buon matematico 
del secolo scorso, il quale seppe poeticamente descri- 


vere in versi di stupenda fattura i gabinetti scientifici 
dell'Università di Pavia. 

Fra i poemi didascalici, perchè veste di forme alle¬ 
goriche intendimenti morali e politici, vorrebbe anno¬ 
verarsi la Commedia di Dante Alighieri (1265-1 321). Ma 
l’argomento e la forma tutti speciali lo dipartono dal 
modo degli altri, di maniera eh’esso non può entrare 
esattamente in nessuna categoria, ma , come il fiero 
poeta che lo scrisse, fa parte per sè stesso. 

Del resto, a conclusione di questa materia del 
poema didascalico, diremo che il grande sviluppo del 
pensiero moderno ha siffattamente diviso il dominio 
della scienza da quello della poesia, che esso non ha 
oggidì più alcuna ragion d’essere, nè sembra più in 
alcun modo possibile. Il Lessing, acuto critico tedesco 
dello scorso secolo, ebbe già a sentenziare che il poeta 
didascalico non è un poeta. 

13. Il poema eroicomico. — Rimane a tener breve 
discorso del poema eroicomico, genere ibrido, il quale 
non può sorgere che in periodi di decadimento lette¬ 
rario, e non è destinato, per i suoi difetti d’origine, a 
toccare le alte cime dell’arte. Fiori in Italia nel seicento 
ed ebbe i suoi capolavori nella Secchia rapita di Ales¬ 
sandro Tassoni, nello Scherno degli Dei di Francesco 
Bracciolini, e, poco di poi, nel Ricciardetto di Niccolò' 
Forteguerri. L'intento burlesco di questi poemi, tutto¬ 
ché mescolato a qualche lieve tinta di satira, toglie 
loro quell'importanza, dignità e riputazione che hanno 
potuto acquistarsi alcuni altri che sono informati a un 
intendimento decisamente satirico, quali il Don Chi¬ 
sciotte dello spagnuolo Michele Cervantes (1547-1616), 
e il Giorno del nostro Giuseppe Parini (1729-1799). 
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Capitolo III. 

Della poesia lirica. 


§ 1. — Origine e caratteri generali della lirica. 

i. Origine della lirica e sua differenza dall'epica. 

2 . Contenenza della poesia lirica. — 3. Svolgimento della lirica. 


1. Origine della lirica e sua differenza dall’e¬ 
pica. — La poesia lirica ha un carattere affatto diffe¬ 
rente dall’epica. Questa è il racconto dei grandi e me¬ 
ravigliosi fatti che celebrano la giovinezza dei popoli ; 
quella è l’espressione tutta individuale dei sentimenti 
che prova l’animo umano. 

Abbiamo già appreso come gli uomini nel primo 
periodo della loro civiltà abbondino di facoltà affettive 
e fantastiche, e difettino di facoltà riflessive ; essi cioè 
si commuovono molto profondamente e molto facil¬ 
mente per ogni nonnulla ; poco sanno e poco ragio¬ 
nano : li abbiamo perciò col Renan (1) assomigliati ai 
fanciulli. 

Cosi fatta disposizione a ricevere fortemente nell’a¬ 
nimo e nella fantasia l’impressione delle cose reca seco 
il bisogno di dare uno sfogo alle impressioni ricevute; 
di qui l’origine della poesia lirica. La quale pertanto 
differisce dall’ epica non solo perchè questa rappresenta 
tutta la coscienza di un popolo, ed è collettiva, mentre 
quella è individuale ; ma ne differisce interamente, si per 
la sostanza come per la forma. L’epica celebra i grandi 
fatti, e però è narrazione lunga e compiuta: la lirica 


(1) Éiudcs d'histoire rcligieuse. 





invece è espressione di interne commozioni, ed è or- J 
dinariamente breve, procede a sbalzi, ed ha carattere J 
discorsivo più che narrativo. L’epica richiede euritmica 1 
distribuzione di parti e naturalezza di passaggi ; la lirica ] 
per contro suol concedersi arditezza di voli, e non ha i 
leggi necessarie d'ordine e di continuità. L’epica, come 
quella che si distende su tutti i particolari di un fatto, 
abbisogna di una forma larga, piena ed uguale; lad- i 
dove la lirica, esprimendo interni commovimenti ed im- } 
magini fantastiche, preferisce metri brevi, rapidi e caldi. 

2 . Contenenza della poesia lirica. — Da ciò che | 
si è detto appare dunque chiaro ciò che la lirica pri¬ 
mitiva doveva essere: un canto concitato e imaginoso, 
in cui il poeta esprimeva le commozioni suscitate nel- J 
1 animo suo dai fatti del mondo esteriore, e segna- 3 
tamente dai fenomeni della immensa natura, come il 
verdeggiare dei campi, il fiorire delle piante , l'ampia J 
distesa del mare, il sorgere dell’aurora, il giro del sole, j 
il biancheggiar della luna. Arrogi che i terrifici feno- 
meni dell’atmosfera, come l’accavallarsi delle nubi, i j 
bagliori del lampo, lo schianto della saetta , il rombo J 
del tuono, la (uria delle bufere, destavano di necessità 1 
nell’uomo primitivo il sentimento della religione, poiché 1 
in essi egli vedeva la mano e la presenza dei Numi. 

Questo sentimento fu il primo che possedette l'anima J 
umana, e del quale l'uomo avesse la consapevolezza, 
cioè ch’ei Sapesse concepire ben distinto nell'incerto e j 
pauroso pensiero. Onde il sentimento religioso fu anche j 
il primo a dar materia alla poesia lirica. In altre pa- ] 
role, i primi canti lirici che uscirono dall’umana fan- j 
tasia furono inspirati dalla religione, poiché gli uomini : 
cominciarono con essi ad esprimere l’ammirazione e lo j 
stupore in loro destati dalle opere della divinità, il | 
terrore per la vagamente presentita onnipotenza divina, 3 
e di conseguente le preghiere per i doni desiderati, le J 
lodi ed i ringraziamenti per i favori ottenuti. 
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3 . Svolgimento della lirica. — Di mano in mano 
che l’uomo venne perfezionando le sue facoltà intel¬ 
lettuali, s’allargò il campo nel quale s'esercitava il pen¬ 
siero. Egli prese ad analizzare le impressioni ricevute, 
a rendersene conto esatto e compiuto, ad esprimerle 
minutamente. Onde tutta la vita , e non la religione 
soltanto, offerse materia alla poesia lirica, la quale per 
tal modo cantò il fascino della bellezza, e la potenza del¬ 
l’amore; cantò gli sdegni e gli odii, cantò l’amor di 
patria, cantò le gioie ed i dolori tutti dell’anima umana. 
Poiché quando il pensiero è fortemente compreso dagli 
affetti che l’uomo prova, sorge possente il bisogno di 
dargli uno sfogo. Nella fanciullezza dei popoli l’uomo 
tende con singolare ingenuità a comunicare altrui i pro¬ 
pini sentimenti e pensieri, vestendoli e magnificandoli 
con l’imaginazione vivacissima che è qualità propria del 
l’infanzia delle nazioni ; cosi accade che la lirica primi¬ 
tiva fu lo sfogo individuale di quel tumulto d’affetti e 
di fantasmi, onde doveva essere agitato lo spirito umano, 
in su quel primo affacciarsi alla civiltà. 


§ 2. — Forme e caratteri speciali della Lirica. 

i. La lirica presso i Greci e i Romani. — a. Varie forme liriche 
nella letteratura italiana. — 3. Il Sonetto. — 4. La Rallala. — 
5. L’Ode. — 6. Minori forme liriche. 

1 . La lirica presso i Greci e i Romani. — L’ap¬ 
pellativo di lirica venne a questo genere di poesia dal 
venir esso presso gli antichi Greci accompagnato dal 
suono della lira. Il nome restò quasi a tutti i popoli 
che più o meno derivarono dalla civiltà classica ; ma 
essendo essa l'espressione di sentimenti individuali, 
variò tanto nella forma quanto nella materia, secondo i 
varii luoghi dove fiori. In Grecia , per es. , cominciò 
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ben presto ad esprimere i sentimenti guerreschi, civili 
e morali del popolo, e prese il nome di Elegia. 

I più famosi elegiaci greci furono Mimnermo e Cal¬ 
limaco per la poesia amorosa e sentimentale ; Solone e 
Teognide per la morale ; Callino e Tirteo per la patriot¬ 
tica e guerresca. Ecco per saggio la prima elegia di 
Tirteo nella versione letterale di Felice Cavallotti : 


Morire invero è bello fra i primi combattenti caduto 
l’uomo prode, per la sua patria pugnando : 
a chi poi la sua propria città abbandonò e i pingui campi 
andar mendicando di tutte cose è acerbissima, 
errante con la madre cara e il padre vecchio 
e con i figli piccoli e la giovane sposa. 

Poiché infesto a color arriva fra i quali giunga. 

alla penuria soccombendo e alla odiosa povertà, 
e disonora la stirpe e il nobile volto deturpa. 

ed ogni infamia e sventura lo insegue. 

Se dunque cosi dell'uomo esule nessuna grazia 
evvi, né l’onore per l’avvenire ritorna, 
con coraggio per questa terra combattiamo e per i figli 
moriamo, le anime punto risparmiando. 

0 giovani, su ! combattete gli uni presso gli altri serrati , 
nè della fuga turpe date esempio nè del timore. 

Su grande fatevi e forte ne’ precordii l'animo, 
né amate la vita con uomini gagliardi combattendo. 

I più vecchi poi, dei quali non più i ginocchi agili sono, 
non lasciando indietro fuggite, i venerabili vecchi. 

Perchè vituperoso è questo, fra i combattenti in prima fila caduto 
giacere innanzi ai giovani un uomo più antico d’età, 
già bianco avente il capo e canuto il mento, 
l’anima esalando gagliarda nella polvere, 
le sanguinanti vergogne delle sue mani coprendo 
(turpe agli occhi ed irritante a vedersi) 
e il corpo nudo. Nel giovane invece tutto è bello 

finché dell’amabile giovinezza lo splendido fiore egli possegga, 
agli uomini invero ammirabile a vedersi, e caro alle donne 
finché vive: bello poi ancora fra i primi combattenti cadendo. 

La lirica propriamente detta, vanta in Grecia i nomi 
di Alceo, di Saffo, di Simonide, di Pindaro e di Ana- 
creonte. 
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Saffo cantò con ineffabile struggimento l’infelice suo 
amore per Faone. Di lei non restano che pochi fram¬ 
menti oltre a due Odi, di cui una fu così tradotta da 
Ugo Foscolo : 

Quei parmi in Cielo fra gli Dei, se accanto 
Ti siede, e vede il tuo bel riso, e sente 
I dolci detti e l’amoroso canto ! — 

A me repente', 

Con più tumulto il core urta nel petto : 

.More la voce, mentre ch’io ti miro, 

Sulla mia lingua; nelle fauci stretto 

Geme il sospiro. 

Serpe la fiamma entro il mio sangue, ed ardo : 

Un indistinto tintinnio m’ingombra 
Gli orecchi, e sogno : mi s’innalza al guardo 
Torbida l’ombra. 

E tutta molle d’un sudor di gelo, 

E smorta in viso come erba che langue, 

Tremo e fremo di brividi, ed anelo 

Tacita, esangue. 

Pindaro, celebrando con le strofe alate i vincitori 
nei giuochi olimpici, lasciò il più alto modello di lirica 
eroica o civile. Rechiamo ad esempio la chiusa del¬ 
l’Ode a Senocrate d’Agrigento , voltata in italiano da 
Giuseppe Borghi : 

Udite! i floridi campi trasvolo 
Dell’alme Càriti, di Vener bella, 

Or che il fatidico tempio m’appella 
Centro del suolo. 

Qui per Senocrate cinto d'alloro 
Pei lieti Emmenidi, pel patrio fiume 
Nel bosco serbasi del pitio Nume 
D'inni un tesoro. 

Nè in mare a sperderlo tonante nembo 
Con folta d’orride nubi sen viene, 

Nè fero turbine che spersc arene 
Volve nel grembo. 


Ma degni applausi, gloria d'eroi, 

Sparso d'amabile raggio di luce. 

Egli, o Trasibulo, pel cocchio adduce 
Al padre e a’ suoi. 

Della vittoria l'immagin teco 

Tu rechi, e mediti l’alto consiglio, 

Cui diè Filliride di Pelleo al figlio 
Nell’ermo speco. 

E onora, dissegli, la mano eterna 
Che vibra il rapido fulmineo strale, 

Ma in un pur venera la ognor fatale 
Vita paterna. 

Tal ebbe Antiloco saggio pensiero 
AUor che intrepido cadde pel padre, 
Sfidando Mennone di brune squadre 
Duce severo. 

Ecco al Nestoreo cocchio s’implica 
Destrier, cui Paride ferì col dardo, 

Ecco discendere contro il gagliardo 
L'asta nemica. 

Corse al Messenio per Tossa un gelo 
E — Vieni, salvami, fcdel mia prole — 
Gridò : nè inutili le sue parole 
Volar pel cielo. 

Stette il magnanimo tra mille spade, 

E i giorni a Nestore comprò co'suoi; 
Quindi l’annovera tra i figli croi 
L’antica etade. 

Tai .giorni volsero : pur dagli egregi 
Fatti Trasibulo sua norma piglia; 

E giovin carico d’illustri pregi 
L’avo somiglia, 

Col senno ei modera gli ampi tesori, 
L’orgoglio abomina, rispetta Temi, 
Delle Picridi ne’ gioghi estremi 
S’orna di fiori. 

Te, da cui vennero Tequestri prove, 
Nettun, ei seguita con lieti auspici, 

E miei dolcissimo fra i lieti amici 
Dal sen gli piove. 





In Roma fiorirono poi molti poeti lirici ; ma tutti 
quanti imitarono dal più al meno i Greci. Ovidio, 
Tibullo e Properzio scrissero malinconiche elegie; Ca-, 
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tulio cantò con originale eleganza l'amore ; Orazio derivò 
non poco da Pindaro e da Anacreonte. 

2. Varie forme liriche nella letteratura italiana. 

— Nella nostra lingua abbiamo una grande quantità di 
poesie liriche, le quali in tutte le forme esprimono i 
più differenti affetti. 

Vari sono i metri e 1 $ combinazioni ritmiche che ha 
usato e può usare la lirica italiana. Una delle più an¬ 
tiche nostre forme liriche è la canzone che ci venne dalla 
letteratura provenzale nel secolo XIII. Essa consta di un 
certo numero di strofe composte di versi per Io più ende¬ 
casillabi e settenari, la cui distribuzione varia da can¬ 
zone a canzone. Il più splendido modello di questa 
forma lirica l'abbiamo nel Petrarca, vissuto nel se¬ 
colo XIV ; dopo di lui molti la trattarono con onore 
fino al Leopardi e più altri nel presente secolo. Diamo 
qui per saggio la canzone del Petrarca ai Signori Italiani' : 

Italia mia, benché ’l parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si spesso io veggio, 

Piaccmi almcn ch’i miei sospir sien quali 
Spera il Tevero c l’Arno, 

E ’l Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Rettor del ciel, io cheggio 

Che la pietà che ti condusse in terra 

Ti volga al tuo diletto almo paese : 

Vedi, signor cortese. 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 

E i cor che ’ndura e serra 
Marte superbo e fero, 

Apri tu, Padre, e intenerisci e snoda; 

Ivi fa’ che ’l tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s’oda. 

Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
De le belle contrade, 

Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè ’l verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga? 
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vano error vi lusinga ; 

Poco vedete, e parvi veder molto; 

Che ’n cor venale amor cercate o fede. 

Qual più gente posse’de. 

Colui è più dai suoi nemici avvolto. 

Oh diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani 

Questo n’avven, or chi fia che ne scampi ? 

Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell’Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 

Ma '1 desir cicco e 'ncontra ’1 suo ben fermo 
S’è poi tanto ingegnato, 

Ch’ al corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S’annidan si che sempre il miglior geme : 

Ed è questo del seme, 

Per più dolor, del popol senza legge, 

Al qual come si legge, 

Mario aperse sì ’l fianco, 

Che memoria dell'opra anco non langue, 
Quando, assetato e stanco, 

Non più bevve del fiume acqua, che sangue. 
Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene, ove ’J nostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne, 

Che ’l Cielo in odio n’aggia : 

Vostra mercè, cui tanto si commise : 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio o qual destino, 
Fastidire il vicino 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire ; e in disparte 
Cercar gente e gradire 

Che sparga '1 sangue e venda l’alma a prezzo 
Io parlo per ver dire, 

Non per odio d’altrui nè per disprezzo. 

Nè v’accorgete ancor, per tante prove, 

Del bavarico inganno, 
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Che alzando 1 dito, con la morte scherza? 
Peggio è lo strazio, a mio parer, che 'I danno. 
Ma ’l vostro sangue piove 
Piu largamente; ch’allr'ira vi sferza. 

Dalla mattina a terza 

Di voi pensate, e vederete come 

Tien caro altrui chi ticn sé così vile. 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose some : 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto: 

Chè ’l furor di lassù, gente ritrosa. 

Vincerne d’intelletto, 

Peccato c nostro e non naturai cosa. 

Non è questo ’l terrcn ch’i’ toccai pria? 

Non è questo ’l mio nido 
Ove nudrito fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria in ch'io mi fido, 

Madre benigna e pia, 

Che copre e l’uno c l'altro mio parente? 

Per Dio, questo la mente 

Talor vi mova ; e con pietà guardate 

Le lacrime del popol doloroso, 

Che sol da voi riposo, 

Dopo Dio, spera : e pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 

Virtù contra furore 

Prenderà l’arme; e fia '1 combatter corto; 

Chè l’antico valore 

Negl’italici cor non è ancor morto. 

Signor, mirate come ’l tempo vola, 

E si come la vita 

Fogge, e la morte n’è sovra le spalle. 

Voi siete or qui: pensate alla partita; 

Chè l’alma ignuda e sola 

Conven ch’arrivi a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle, 

Piacciavi porre giù l’odio e lo sdegno, 

Venti contrari alla vita serena; 

E quel che ’n altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno, 

0 di mano o d’ingegno, 

In qualche bella lode, 

In qualche onesto studio si converta : 



Cosi quaggiù si gode, 

E la strada del ciel si trova aperta. 

Canzone, io t’ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, 

E le voglie son piene 

Già dell'usanza pessima ed antica 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi ’l ben piace : 

Di’ lor: Chi m’assicura? 

I’ vo gridando : Pace, pace, pace. 

La canzone è un metro largo e grave e si presta I 
assai bene ad argomenti solenni non meno che all e- j 
spressione di sentimenti profondi e malinconici. Avendo I 
però in essa una parte considerevole il verso endeca- , 
sillabo, le ne viene un’andatura lenta e piana, cosic¬ 
ché la non pare gran che adattata ad esprimere sentimenti ■ 
molto concitati. Non ha guari di rapidità, nè di agilità, j 
e non sembra in tutto suscettiva di quelle calde e sma¬ 
glianti imagini che richiedono una forma più vibrata..! 

3. Il Sonetto. — Antico quasi da quanto la canzone ! 
è nella nostra letteratura il Sonetto. Quella è d origine ^ 
prettamente provenzale, questo invece deriva probabil- j 
mente dalla canzone stessa, che si componeva antica¬ 
mente anche di soli endecasillabi, come quella che leg- 
gesi nella Vita nuova di Dante : 

« Donne, che avete intelletto d amore ». 

Adoperando come speciale forma metrica una stanza 
di canzone, e fissatone il numero e la distribuzione 
dei versi, ne usci il sonetto , il quale si compone di 
due quartine e due terzine. 

Lo schema delle quartine è questo : abba-abba ; op¬ 
pure quest’altro : abar-abab. 

Lo schema delle terzine è più variabile; eccone le 
forme più comuni; aba-aba ; aba-bab ; abc-abc ; abc-bac, 
aba-cbc. 





Il sonetto, essendo un breve comoonimento di quat¬ 
tordici sillabe, può dirsi un piccolo quadro in cui il 
poeta descrive un fatto, un affetto, un luogo, ed è perciò 
accessibile a tutti gli argomenti. Cominciò presso di 
noi nel secolo XIII a significare il sentimento d’amore. 

Così abbiamo questo dolcissimo nella Vita nuova di 
Dante : 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia, quand’ella altrui saluta, 

Ch’ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi non l’ardiscon di guardare. 

Ella sen va sentendosi laudare, 

Benignamente d’umiltà vestuta; 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 

Che intender non la può chi non la prova ; 

E par che della sua labbia si muova 
Uno spirto soave, pien d’amore, 

Che va dicendo all’anima : sospira. 

Fu poi con questo stesso soggetto più largamente 
adoperato e perfezionato dal Petrarca, del quale re¬ 
chiamo ad esempio il seguente : 


Solo e pensoso i piu deserti campi 
Vo misurando a passi tardi e lenti ; 

E gli occhi porto, per fuggir, intenti, 

Dove vestigio uman l'arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti ; 

Perchè negli atti d’allegrezza spenti 
Di fuor si legge com’io dentro avvampi : 

SI ch’io mi credo ornai che monti e piagge 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita, ch’è celata altrui. 

Ma pur sì aspre vie nè si selvagge 
Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 
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In appresso si adattò eziandio ad argomenti .morali, 
civili, umoristici e descrittivi , secondo il genio degli 
scrittori che lo trattarono. 

Eccone alcuni insigni esempi : 

Francesco Petrarca . 

La gola e ’l sonno e l'oziose piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita, 

Ond’è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume; 

Ed è si spento ogni benigno lume 
Del cicl, per cui s’informa umana vita, 

Che per cosa mirabile s’addita 
Chi vuol far d’Elicona nascer fiume. 

Qual vaghezza di lauro? qual di mirto? 

— Povera e nuda vai, filosofia : — 

Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per l’altra via : 

Tanto ti prego più, gentile spirto. 

Non lassar la magnanima tua impresa. 


Giovanni Giudiccioni . 

( Lodi alla matita della patria ). 

Degna nutrice de le chiare genti, 

Ch’a i di men foschi trionfar del mondo ; 
Albergo già di Dei fido e giocondo, 

Or di lacrime tristo e di lamenti : 

Come posso udir io le lue dolenti 
Voci, o mirar senza dolor profondo, 

11 sommo imperio tuo caduto al fondo, 
Tante tue pompe e tanti pregi spenti ? 

Tal, cosi ancella, maestà riserbi, 

E si dentro al mio cuor suona il tuo nome, 
Ch’i tuoi sparsi vestigi inchino e adoro. 

Che fu a vederti in tanti onor superbi 
Seder reina, e incoronata d’oro 
Le gloriose e venerabil chiome ? 
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Francesco Itemi. 

(Sventura dell’aver moglie ). 

Passeri c beccafichi magri arrosto, 

E mangiar carbonata senza bere : 

Essere stracco e non poter sedere; 

Avere il fuoco presso e il vin discosto. 
Riscuotere a bell'agio c pagar tosto : 

E dare ad altri, per avere a avere ; 

Essere ad una festa e non vedere : 

E sudar di gennaio come d’agosto ; 

Avere un sassolin n una scarpetta, 

Ed una pulce drento ad una calza, 

Che vada in giù e ’n su per istalfetta, 

Una mano imbrattata ed una netta, 

Una gamba calzata ed una scalza, 

Esser fatto aspettare cd aver fretta : 

Chi più n’ha, più nc metta, 

E conti tutt’i dispetti e le doglie, 

Che la maggior di tutte è l’aver moglie (1). 


Vincenzo Monti. 

(Sulla morte di Giuda). 

Gettò l’infame prezzo, e disperato 
L’albero ascese il venditor di Cristo; 
Strinse il laccio, e dol corpo abbandonato 
Dall’irto ramo penzolar fu visto. 

Cigolava lo spirito serrato 

Dentro la strozza in suon rabbioso e tristo, 
E Gesù bestemmiava e il suo peccato 
Ch’empiea l’Averno di cotanto acquisto. 
Sboccò dal varco alfin con un ruggito; 

Allor Giustizia l’afferrò, e sul monte 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito, 
Scrisse con quello al maladetto in fronte 
Sentenza d’immortal pianto infinito, 

E lo piombò sdegnosa in Acheronte. 


(i) Questo è un esempio di sonetto con la corfsr, la quale con 
sistc in una serie più o meno lunga di versi che si aggiungono allo 
schema tipico del sonetto comune, che consta di 14 versi. 


- 
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Ugo Foscolo. 

(All’Italia per un decreto contro lo studio del lutino). 


Te nudrice alle Muse, ospite e Dea, 

Le barbariche genti che ti han doma 
Nomavan tutte : e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Chè se i tuoi vizi, c gli anni e sorte rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 
In te viveva il gran dir, che avvolgea 
Regali allori alla servii tua chioma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 

Anzi il toscano tuo parlar celeste 
Ognor più stempra nel sermon straniero; 
Onde, più che di tua divisa veste, 

Sia il vincitor di tua barbarie altiero. 


Giosub Cartlttcci. 


(Il bove). 

T’amo, o pio bove; e mite un sentimento 
Di vigore e di pace al cor m’infondi, 

0 che solenne come un monumento 
Tu guardi i campi liberi e fecondi, 

0 che al giogo inchinandoti contento 
L’agil opra dcH’uom grave secondi ; 

Ei ti esorta e ti punge, e tu co’ 1 lento 
Giro dei pazienti occhi rispondi. 

Da la larga narice umida e nera 

Fuma il tuo spirto, e come un inno lieto 
Il mugghio nel sereno acr si perde; 

E del grave occhio glauco entro l’austera 
Dolcezza si rispecchia ampio e quieto 
11 divino dei pian silenzio verde. 


4 . La Ballata. — Antica quanto la canzone ed il 
sonetto è la Ballata, genere che non è più in uso da 
pezzo nella nostra letteratura, ed era così chiamata, 
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come quella che solevasi accompagnare alla danza. Ne 
riferiamo un esempio di Franco Sacchetti : 

0 vaghe montanine c pastorelle 
Dorttle venite si leggiadre c belle? 

Qual è ’1 paese dove nate sete 
Che si bel frutto più che gli altri adduce? 

Creature d’amor vo’ mi parete 
Tanto la vostra vista adorna luce! 

Nè oro nè argento in voi riluce 
E mal vestite parete angiolelle. 

_ Noi stiamo in Alpe presso ad un boschetto; 

Povera capannetta è ’l nostro sito; 

Col padre e con la madre in picciol letto 
Torniam la sera dal prato fiorito. 

Dove natura ci ha sempre nodrito; 

Guardando il dì le nostre pecorelle. — 

— Assai si de’ doler vostra bellezza 
Quando tra monti e valli la mostrate ; 

Chè non è terra di sì grande altezza 
Dove non foste degne ed onorate, 

Deh, ditemi, se voi vi contentate 
Di star nei boschi così poverelle? — 

— Più si contenta ciascuna di noi 
Andar dietro* a le mandre a la pastura 
Che non farebbe qual fosse di voi 
D'andare a feste dentro a vostre mura. 

Ricchezza non cerchiam nè più ventura 
Che balli e canti e fiori e ghirlandelle. — 

Ballata, s’i’ fossi come già fui, 

Diventerei pastore e montanino; 

E, prima che io il dicessi altrui, 

Sarei al loco di costor vicino; 

Et or direi Biondella et or Martino, 

Seguendo sempre dov’andasson elle. 

5. L’Ode.— L’indole propria della poesia lirica, che 
è quella di esprimere con forma calda e rapida ed ima- 
ginosa le commozioni dell’animo, si manifesta e con¬ 
serva specialmente nell’ODE, la quale non ha 1 andatura 
grave della canzone, perché formata ordinariamente di 
versi brevi, o legati almeno in brevi strofe. All Ode 




convengono bene tutti gli argomenti, ma si nutre spe¬ 
cialmente di alti ed accesi sentimenti, espressi con sin¬ 
golare eleganza e splendidezza d’ imagini. Esempi di 
odi di argomento sacro sarebbero gli inni del Manzoni, 
tra cui sceglieremo ad esempio 

II Nome di Ha ria. 

Tacita un giorno a non so qual pendice 
Salia d’un fabbro nazaren la sposa ; 

Salia non vista alla magion felice 
D’una pregnante annosa; 

E detto salve a lei, che in reverenti 
Accoglienze onorò l’inaspettata, 

Dio lodando, sciamò: Tutte le genti 
Mi chiameran beata. 

Deh! con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor l’età superba! Oh tardo 
Vostro consiglio! oh degl’intenti untarti 
Antiveder bugiardo ! 

Noi testimoni che alla tua parola 
Obbediente l’avvenir rispose, 

Noi serbati all’amor, nati alla sgola 
Delle celesti cose, 

Noi sappiamo, o Maria, ch’ei solo attenne 
L’alta promessa che da te s’udia, 

Ei che in cor la ti pose : a noi solenne 
E il nome tuo. Maria. 

A noi madre di Dio quel nome sona : 

Salve beata : che s'agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona, 

O che gli vegna appresso? 

Salve beata : in quale età scortese 
Quel si caro a ridir nome si tacque? 

In qual dal padre il figlio non l’apprese? 

Quai monti mai, quali acque 

Non l’udiro invocar? La terra antica 
Non porta sola i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò, nutrica 
I tuoi cultori anch’ella. 

In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di sì barbaro nome fior si coglie 
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Che non conosca de' tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 

O Vergine, 0 Signora, o tuttasanta, 

Che bei nomi ti serba ogni loquela! 

Più d’un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te, quando sorge, e quando cade il die, 

E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo-che le turbe pie 
Invita ad onorane. 

Nelle paure della veglia bruna, 

Te noma il fanciulletto ; a Te, tremante, 
Quando ruggendo ingrossa la fortuna. 
Ricorre il navigante. 

La femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lacrima deponc, 

E a Te beata, della sua immortale 
Alma gli affanni espone ; 

A Te, che i preghi ascolti e le querele 
Non come suole il mondo ; nè degl’imi 
E de’ grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

Tu pure, beata, un dì provasti il pianto ; 

Nè il di verrà che d’obblianza il copra : 
Anco ogni giorno se ne parla; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti : d’ogni tuo contento 
Ecco la terra si rallegra ancora 
Come di fresco evento, 

Tanto d’ogni laudato esser la prima 
Di Dio la madre ancor quaggiù dovea; 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

Ò prole d’Israello, o nell’estremo 
Caduta, o da si lunga ira contrita, 

Non è costei che in onor tanto avemo 
Di vostra fede uscita? 

Non è Davidde il ceppo suo? con Lei 
Era il pensier de’ vostri antiqui Vati, 
Quando annunziaro i verginal trofei 
Sopra l’Inferno alzali. 

Deh! a lei volgete finalmente i preghi, 
Ch’ella si salvi, Ella che salva i suoi ; 





— 4 o — 


E non sia gente nè tribù che neghi 
Lieta cantar con noi : 

Salve, o degnata del secondo nome, 

0 Rosa, o Stella ai perigliami scampo, 

Inclita come il sol, terribil come 
Oste schierata in campo. 

D’argomento patriottico e civile possiamo ricordare 
alcuni cori ed inni del Manzoni stesso, nonché i canti 
di Giovanni Berchet, Goffredo Mameli, e più altri. 
Bellissimo è questo del Manzoni : 


Marzo ISSI. 

ODE. 

Soffermati sull'arida sponda, 

Volti i guardi al varcalo Ticino, 

Tutti assorti nel nuovo destino, 

Certi in cor dell'antica virtù, 

Han giurato : non fia che quest'onda 
Scorra più tra due rive straniere: 

Non fia loco ove sorgan barriere 
Tra l’Italia e l’Italia, mai più! 

L’han giurato; altri forti a quel giuro 
Rispondean da fraterne contrade, 
Affilando nell’ombra le spade 
Che or levate scintillano al sol. 

Già le destre hanno strette le destre; 
Già le sacre parole son porte : 

0 compagni sul letto di morte, 

O fratelli su libero suol 1 

Chi potrà della gemina Dora, 

Della Bormida al Tanaro sposa, 

Del Ticino e dell’Orba selvosa 
Scerner Tonde confuse nel Po ? 

Chi stornargli del rapido Mella, 

E dell’Oglio le miste correnti, 

Chi ritogliergli i mille torrenti 
Che la foce dell’Adda versò? 

Quello ancora una gente risorta 
Potrà scindere in volghi spregiati, 

E a ritroso degli anni c dei fati 
Risospingerla ai prischi dolor. 


Una gente che libera tutta, 

O fia serva tra l'Alpe ed il mare, 

Una d’arme, di lingua, d'altare. 

Di memorie, di sangue e di cor. 

Con quel volto sfidato e dimesso, 

Con quel guardo atterrato ed incerto. 

Con che stassi un mendico sofferto 
Per mercede sul suolo stranier, 

Star doveva ia sua terra il Lombardo; 
L’altrui voglia era legge per lui : 

Il suo fato il segreto d'altrui ; 

La sua parte servire e tacer. 

O stranieri, nel proprio retaggio 

Torna Italia, e il suo suolo riprende : 

O stranieri, strappale le tende 
Da una terra che madre non v’è. 

Non vedete che tutta si scuote 
Dal Cenisio alla balza di Scilla ? 

Non sentite che infida vacilla 
Sotto il peso de’barbari piè? 

0 stranieri ! sui vostri stendardi 
Sta l’obbrobrio d’un giuro tradito : 

Un giudizio da voi proferito 
V’accompagna all’iniqua tenzon : 

Voi che a stormo gridaste in quei giorn 
« Dio rigetta la forza straniera; 

Ogni gente sia libera, e pera 
Della spada l’iniqua ragion ». 

Se la terra ove oppressi gemeste 
Preme i corpi de’ vostri oppressori, 

Se la faccia d’estranei signori 
Tanto amara vi parve in quel di ; 

Chi v’ha detto, che sterile, eterno 
Saria il lutto dell’itale genti? 

Chi v’ha detto che ai nostri lamenti 
Saria sordo quel Dio che v’udl? 

Si, quel Dio, che nell’onda vermiglia 
Chiuse il rio che inseguiva Israele, 

Quel che in pugno alla maschia Giaele 
Pose il maglio ed il colpo guidò; 

Quel che è padre di tutte le genti, 

Che non disse al Germano giammai : 

« Va, raccogli ove arato non hai; 

Spiega l’ugne, l’Italia ti do ». 




Cara Italia! dovunque il dolente 
Grido usci del tuo lungo servaggio, 
Dove ancor dell’umano linguaggio 
Ogni speme deserta non è; 

Dove già libertade è fiorita, 

Dove ancor noi segreto matura, 

Dove ha lagrime un’alta sventura, 

Non c’è cor che non batta per te. 
Quante volte sull’Alpi spiasti 
L'apparir d’un amico stendardo! 
Quante volte intendesti Io sguardo 
Ne’deserti del duplice mar! 

Ecco alfin dal tuo seno sboccati, 
Stretti intorno a’ tuoi santi colori, 
Forti, armati de’ proprii dolori, 

I tuoi figli son sorti a pugnar. 

Oggi, o forti, sui volti baleni 

II furor delle menti segrete; 

Per l’Italia si pugna, vincete; 

Il suo fato sui brandi vi sta. 

O risorta per voi la vedremo 
Al convito de’ popoli assisa, 

O più serva, più vii, più derisa 
Sotto l’orrida verga starà. 

0 giornate del nostro riscatto ! 

O dolente per sempre colui 
Che da lunge dal labbro d’altrui 
Come un uomo straniero le udrà! 

Che a suoi figli narrandole un giorno 
Dovrà dir sospirando : o lo non v’era », 
Che la santa vittrice bandiera 
Salutata quel dì non avrà. 


Odi d argomento morale sono quelle di Giuseppe 
rini, tra cui è notissima questa: 


1/Educazione, 


Torna a fiorir la rosa 
Che pur dianzi languia, 
E molle si riposa, 

Sovra i gigli di pria. 
Brillano le pupille 
Di vivaci scintille. 


Tra i muscoli del labro 
Ove riede il cinabro : 


La guancia risorgente 
Tondeggia sul bel viso; 
E quasi lampo ardente, 
Va saltellando il riso 




I crin che in rete accolti 
Lunga stagione, ahi! fóro, 
Sull’omero disciolti 
Qual ruscelletto d'oro 
Forma attendon novella 
D’artificiose anella. 

Vigor novo conforta 
L’irrequieto piede : 

Natura ecco ecco il porta,» 
Si che al vento non cede, 
Fra gli utili trastulli 
Dei vezzosi fanciulli. 

O mio tenero verso, 

Di chi parlando vai, 

Che studi esser più terso 
E polito che mai? 

Parli del giovinetto 
Mia cura e mio diletto? 

Pur or cessò ['affanno 
Del morbo ond’ei fu grave : 
Oggi l’undecim’anno 
Gli porta il sol, soave 
Scaldando con sua teda 
I figliuoli di Leda. 

Simili or dunque a dolce 
Mèle di favi iblei 
Che lento i petti moke, 
Scendete, o versi miei, 
Sopra l’ali sonore 
Del giovinetto al core. 

0 pianta di buon seme. 

Al suolo, al cielo amica, 
Che a coronar la speme 
Cresci di mia fatica, 

Salve in sì fausto giorno 
Di pura luce adorno. 

Vorrei di geniali 
Doni gran pregio offrirli ; 
Ma chi diè liberali 
Essere ai sacri spirti? 

Fuor che la cetra, a loro 
Non venne altro tesoro. 

Deh! perché non somiglio 
Al tessalo maestro 


Che di Tetide il figlio 
Guidò sul cammin destro? 
Ben io ti farei doni 
Più che d'oro e canzoni. 

Già con medica mano 
Quel centauro ingegnoso 
Rendea feroce e sano 
Il suo alunno famoso; 

Ma non men che a la salma, 
Porgea vigore all'alma. 

A lui, che gli sedea 
Sópra la irsuta schiena, 
Chiron si rivolgea 
Con la fronte serena, 
Tentando in su la lira 
Suon che virtude inspira. 

Scorrea con giovanile 
Man pel selvoso mento 
Del precettor gentile; 

E con l’orecchio intento 
D’Eacide la prole 
Bevea queste parole : 

Garzon, nato al soccorso 
Di Grecia, or ti rimembra 
Perchè a la lotta e al corso 

10 t’educai le membra. 

Che non può un’alma ardita 
Se in forti membri ha vita? 

Ben sul robusto fianco 
Stai! ben stendi dell’arco 

11 nervo al lato manco : 

Onde al segno ch’io marco 
Va stridendo lo strale 

Da la cocca fatale. 

Ma invan se il resto oblio, 
Ti avrò possanza infuso. 

Non sai qual contro a Dio 
Fe' di sue forze abuso 
Con temeraria fronte 
Chi monte impose a monte? 

Di Teti, odi, o figliuolo, 

11 ver che a te si scopre. 
Dall’alma origin solo 
Han le lodevol' opre; 
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Mal giova illustre sangue 
Ad animo che langue. 

D’Eaco e di Peleo 
Col seme in te non scese 
Il valor che Teseo 
Chiari e Tirintio rese : 

Sol da noi si guadagna, 

E con noi s’accompagna. 

Gran prole era di Giove 
Il magnanimo Alcide; 

Ma quante egli fa prove 
E quanti mostri ancide, 

Onde s’innalzi poi 
AI seggio degli eroi? 

Altri le altere cune 
Lascia, o garzon, che pregi : 
Le superbe fortune 
Del vile anche son fregi. 

Chi della gloria è vago, 

Sol di virtù sia pago. 

Onora, o tìglio, il Nume, 
Che daU'alto ti guarda : 

Ma solo a lui non fumé 
Incenso o vittim’arda. 

È d’uopo, Achille, alzare 
Nell’alma il primo altare. 

Giustizia entro al tuo seno 
Sieda, e sul labbro il vero; 
E le tue mani sieno 
Qual albero straniero 
Onde soavi unguenti 
Stillin sopra le genti. 

Perchè sì pronti affetti 
Nel core il ciel ti pose? 


Questi a ragion co’mmetli, 

E tu vedrai gran cose : 
Quindi l’alta rettrice 
Somma virtude elice. 

Si bei doni del cielo 
No, non celar, garzone. 

Con ipocrito velo 
Che alla virtù si oppone; 

Il marchio ond’c il cor scolto 
Lascia apparir nel volto. 

Da la lor méta han lode, 
Figlio, gli affetti umani. 

Tu, per la Grecia, prode 
Insanguina le mani ; 

Qua volgi, qua l’ardire 
De le magnanim’ire. 

Ma quel più dolce senso 
Onde ad amar ti pieghi. 

Fra lo stuol d’armi denso 
Venga, e pietà non nieghi 
AI debole che cade 
E a te grida pietade. 

Te questo ognor costante 
Schermo renda al mendico: 
Fido ti faccia amante, 

E indomabile amico. 

Cosi con legge alterna 
L’animo si governa. 

Tal cantava il Centauro. 
Baci il giovin gli offriva 
Con ghirlande di lauro, 

E Tetide, che udiva, 

A la fera divina 
Plaudia da la marina. 


Anche la contemplazione delle bellezze della natura 
e la meraviglia e le meditazioni che inspirano i trovati 
della scienza possono essere elevato argomento a splen¬ 
dide odi, com’è questa di Vincenzo Monti : 

Al signor di JHongolfler, 


Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti 
E primo corse a fendere 
Coi remi il seno a Tcti, 


Su l'alta poppa intrepido 
Col fior del sangue acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo. 
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Stcndea le dita eburnee 
Su la materna lira; 

E al tracio suon chetavasi 
De’ venti il fischio e l ira. 

Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie, 

Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 

Cantava il vate odrisio 
D’Argo la gloria intanto, 

E dolce errar sentivasi 
Sull'alme greche il canto. 

0 della Senna, ascoltami, 
Novello Tifi invitto : 

Vinse i portenti argolici 
L’aereo tuo tragitto. 

Tentar del mare i vortici 
Forse è si gran pensiero 
Come occupar de’ fulmini 
L’inviolato impero? 

Deh! perchè al nostro secolo 
Non diè propizio il fato 
D'un altro Orfeo la cetera 
Se Mongolfier n’ha dato? 

Maggior del prode Esonide 
Surse di Gallia il figlio; 
Applaudi, Europa attonita, 
Al volator naviglio. 

Non mai natura, all’ordine 
Delle sue leggi intesa. 
Dalla potenza chimica 
Soffri più bella offesa. 

Mirabil arte, ond’alzasi 
Di Stallio e Black la fama, 
Péra lo stolto cinico 
Che frenesia ti chiama! 

De’ corpi entro le viscere 
Tu l’acre sguardo avventi, 
E invan celarsi tentano 
Gl’indocili elementi. 

Dalle tenaci tenebre 
La verità traesti 
E delle rauche ipotesi 
Tregua al furor ponesti. 


Brillò Sofia piu fulgida 
Del tuo splendor vestita, 

E le sorgenti apparvero 
Onde il creato ha vita. 

L'igneo terribi I aere 

Che dentro il suol profondo 
Pasce i tremuoti e i cardini 
Fa vacillar del mondo, 

Reso innocente or vedilo 
Da’ marzii corpi uscire, 

E già domato ed utile 
Al domator servire. 

Per lui del pondo immemore, 
Mirabil cosa ! in alto 
Va la materia, c insolito 
Porta alle nubi assalto. 

Il gran prodigio immobili 
I riguardanti lassa, 

E di terror un palpito 
In ogni cor trapassa. 

Tace la terra, e suonano 
Del ciel le vie deserte. 

Stan mille volli pallidi 
E mille bocche aperte. 

Sorge il diletto e l’estasi 
In mezzo allo spavento, 

E i piè malfermi agognano 
Ir dietro al guardo attento. 

Pace e silenzio, o turbini. 
Deh! non vi prenda sdegno 
Se umane salme varcano 
Delle tempeste il regno. 

Rattien la neve, o Borea, 

Che giù dal crin ti cola, 
L'etra sereno e libero 
Cedi a Robert che vola. 

Non egli vien d'Orizia 
A insidiar le voglie : 

Costa rimorsi e lagrime 
Tentar d’un Dio la moglie. 

Mise Teséo nei talami 
Dell’atro Dite il piede ; 
Punillo il Fato, e in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede. 


Ma già di Francia il Dedalo 
Nel mar dell'aure è lunge; 
Lieve lo porla zeflìro, 

E l’occhio appena il giunge. 
Fosco di là profondasi 
Il suol fuggente ai lumi, 

E come larve appaiono 
Città, foreste e fiumi. 

Certo la vista orribile 
L’almc agghiacciar dovria ; 
Ma di Robert nell’anima 
Chiusa è al terror la via. 

E già l’audace esempio 

I più ritrosi acquista ; 

Già cento globi ascendono 
Del cielo alla conquista. 

Umano ardir, pacifica 
Filosofia sicura, 

Qual forza mai, qual limite 

II tuo poter misura ? 

Rapisti al ciel le folgori, 

Che debellate innante 


Con tronche ali ti caddero 
E ti lambir le piante. 

Frenò guidato il calcolo 
Dal tuo pensiero ardito 
Degli astri il moto e l’orbite, 
L’Olimpo e l'infinito. 

Svelare il volto incognito 
Le più rimote stelle 
Ed appressar le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Del sole i rai dividere, 

Pesar quest’aria osasti : 

La terra, il foco, il» pelago, 
Le fere e l’uom domasti. 

Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la tua virtute, 

E di natura stettero 
Le leggi inerte e mute. 

Che più ti resta? Infrangere 
Anche alla morte il telo, 

E della vita il nettare 
Libar con Giove in cielo. 


E quest’altra di Giacomo Zanella: 

Sopra itila conchiglia fossile- 


Sul chiuso quaderno 
Di vati famosi, 

Dal musco materno 
Lontana riposi, 

Riposi marmorea 
Dell’onde già figlia 
Ritorta conchiglia. 

Occulta nel fondo 
D’un antro marino, 

Del giovane mondo 
Vedesti il mattino; 
Vagavi co’ nautili, 

Co’ murici a schiera ; 

E l’uomo non era. 


Per quanta vicenda 
Di lente stagioni 
Arcana leggenda 
D’immani tenzoni 
Impresse volubile 
Sul niveo tuo dorso 
De’ secoli il corso ! 

Noi siamo di ieri : 
Dell'Indo pur ora 
Sui taciti imperi 
Splendeva l’aurora; 
Pur ora del Tevere 
Ai lidi tendea 
La vela d’Enea. 


lì fresca la polve 
Che il fasto caduto 
De’ Cesari involve. 

Si crede canuto 
Appena all’artefice 
Uscito di mano 
Il genere umano! 

Tu prima che desta 
All’aure feconde 
Italia la testa 
Levasse dall’onde, 

Tu suora de’ polipi, 
De' rosei coralli 
Pascevi le valli. 

Riflesso nel seno 
De’ ceruli piani 
Ardeva il baleno 
Di cento vulcani; 

Le dighe squarciavano 
Di pelaghi ignoti 
Kubesti tremuoti. 

Nell'imo dei laghi 
Le palme sepolte, 

Nel sasso de’ draghi 
Le spire rinvolte, 

E Torme ne parlano 
De’ profughi cigni 
Sugli ardui macigni. 


Sui tumuli il piede. 

Ne’ cieli lo sguardo, 
All’ombra procede 
Di santo stendardo; 

Per golfi reconditi. 

Per vergini lande 
Ardente si spande. 

T’avanza t’avanza 
Divino straniero, 

Conosci la stanza 
Che i fati li diero; 

Se schiavi, se lagrime 
Ancora rinserra, 

È giovin la terra. 

Eccelsa, segreta 
Nel buio degli anni 
Dio pose la meta 
Dei nobili affanni; 

Con brando e con fiaccola 
Sull’erta fatale 
Ascendi mortale! 

Poi quando disceso 
Sui mari redenti 
Lo spirito atteso 
Ripurghi le genti, 

E splenda de’ liberi 
Un solo vessillo 
Sul mondo tranquillo, 


Compiute le sorti 
Allora de’ cieli 
Ne’ lucidi porti 
La terra si celi, 

E attenda sull’àncora 
Per nuovo cammino 
Il cenno divino. 


Benché nella nostra letteratura, come in tutte le mo¬ 
derne, pressoché tutte le forme liriche in genere e Yode 
in ispecie vogliano la rima, nullameno fin dal cinque e 
seicento si cominciò a riprodurre la metrica latina, cer¬ 
cando di renderne l’armonia con certe combinazioni 
di versi italiani, oppure anche tentando di sottoporre 
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le parole italiane alle leggi della quantità che gover¬ 
nano la metrica classica. S'acquistarono fama in questa 
prova Claudio Tolomei e Gabriello Chiabrera. Nel nostro 
secolo fu ripreso il tentativo con assai maggior fortuna 
da Giosuè Carducci, vivente; il quale compose molte e 
belle odi ne’ metri del latino Orazio. Eccone qui una 
stupenda per saggio : 


In morte di Luigi Napoleone. 

Questo la inconscia zagaglia barbara 
Prostrò, spegnendo gli occhi di fulgida 
Vita sorrisi da i fantasmi 
Fluttuanti ne l’azzurro immenso. 

L’altro, di baci sazio in austriache 
Piume, e sognante su Falbe gelide 
Le diane e il rullo pugnace, 

Piegò come pallido giacinto. 

Ambi a le madri lunge; e le morbide 
Chiome fiorenti di puerizia 
Pareano aspettare anche il solco 
De la materna carezza. In vece 

Balzàr nel buio, giovinette anime, 

Senza conforti, né de la patria 

L’eloquio seguivali al passo 

Co i suon de l’amore e de la gloria. 

Non questo, o fosco figlio d’Ortensia, 

Non questo avevi promesso al pargolo: 

Gli pregasti in faccia a Parigi 
Lontani i fati del re di Roma. 

Vittoria e pace da Sebastopoli 
Sopian co ’l rombo de l’ali candide 
Il piccolo: Europa ammirava: 

La Colonna splendèa come un faro. 

Ma di Decembre, ma di Brumaio, 

Cruento è il fango, la nebbia è perfida: 
Non crescono arbusti a quell’aure, 

0 dan frutti di cenere e tosco. 

Oh solitaria casa d’Aiaccio, 

Cui verdi e grandi le querce ombreggiano 
E i poggi coronan sereni 
E davanti le risuona il mare ! 
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Ivi Letizia, bel nome Italico 
Che ornai sventura suona ne i secoli, 

Fu sposa, fu madre felice, 

Ahi troppo breve stagione I ed ivi, 

Lanciata a i troni l'ultima folgore, 

Date concordi leggi fra i popoli, 

Dovevi, o Consol, ritratti 

Fra il mare e Dio cui tu credevi. 

Domestica ombra, Letizia or abita 
La vuota casa : non lei di Cesare 
Il raggio precinse : la còrsa 
Madre visse fra le tombe e Fare. 

Il suo fatale da gli occhi d’aquila. 

Le figlie come l’aurora splendide, 

Frementi speranza i nepoti, 

Tutti giacquer, lutti a lei lontano. 

Sta ne la notte la còrsa Niobe, 

Sta sulla porta donde al battesimo 
Le usc'iano i figli, e le braccia 
Fiera tende su ’l selvaggio mare ; 

E chiama, chiama, se da rAmeriche, 

Se di Britannia, se da l’arsa Africa 

Alcun di sua tragica prole 

Spinto da morte le approdi in seno (i). 

6. Minori forme liriche. — Il sonetto, la canzone 
e Yode , nella più o meno ricca varietà di atteggiamenti 
che possono ricevere, sono le principali e piu insigni 
forme liriche della nostra letteratura. Dopo di esse vo- 
glionsi annoverare : 

a ) L'elegia, genere che si riserva d ordinano agli 
argomenti funebri e vuole di preferenza la terza rima, 
come quella che meglio sembra rendere il distico latino. 

b) L'idillio, in cui si esprimono sentimenti delicati 
e teneri e si rappresentano tenere scene , per lo piu 
amorose. Risale a Teocrito , poeta pastorale di Siracusa, 
che ne lasciò in greco eccellenti modelli. 


(,) Osiamo sperare che gli illustri poeti Carducci e Zanella ci 
perdoneranno d’aver qui inserito de’ loro componimenti, degni ve¬ 
ramente dello studio e dell’ammirazione dei giovani. 
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c ) Il capitolo, in terza rima, ha d’ordinario in¬ 
dole satirica o burlesca. Son famosi i capitoli di Fran¬ 
cesco Berni cinquecentista. 

d) Il madrigale, forma antica nella nostra lettera¬ 
tura e poco usata da’ moderni, la quale esprime in pochi 
versi un gentile pensiero amoroso. 

e) Il brindisi, il quale accoglie anch'esso ogni va¬ 
rietà di metri, purché atteggiati a festevolezza, essendo 
componimento solito ad ornare i conviti. 

f) Il ditirambo, nato in antico nella Grecia e ravvi¬ 
vato e recato in onore nel secolo XVII in Toscana da 
Francesco Redi , che scrisse il suo famoso Bacco in 
Toscana, in lode dei vini toscani. Questa specie di 
componimento non è più in voga presso i moderni. 

g) L'epigramma, che nel giro di pochissimi versi 
esprime un'arguzia e fu così definito da Ignazio Monta¬ 
nari : « Un ingegnoso concetto esposto con grazia e vi¬ 
vacità in pochi versi ». Eccone un paio d esempi : 

Sulla Notte scolpita da Michelangelo. 

La Notte che tu vedi in sì dolci atti 
Dormire, fu da un angelo scolpita 
In questo sasso, e benché dorma ha vita; 

Destala se noi credi e parleratti. 

G. N. Strozzi. 

Risposta in pcrsojiu della Notte, 

Grato m’ è il sonno e più Tesser di sasso 
Mentre che ’l danno e la vergogna dura ; 

Non veder, non sentir m’ è gran ventura, 

Però non mi destar, deh ! parla basso. 

Michelangelo Buonarotti. 




Capitolo IV. 


Della poesia drammatica 


§ 1. Origini e caratteri generali della drammatica. 


i. La drammatica è la più riflessa delle forme poetiche.— 2 . Ori¬ 
gine della tragedia. —3. Origine della comedia. — 4. Etimologia 
dei nomi comedia e tragedia. 

1. La drammatica è la più riflessa delle forme 
poetiche. — Tra le forme poetiche la drammatica è la più 
riflessa. Con che s'intende dire ch'essa c frutto non so¬ 
lamente di fantasia, ma eziandio di meditazione rigorosa 
e non può per ciò fiorire se non in periodi di avanzata 
civiltà, quando l'umano ingegno s’è fatto maturo in ogni 
sua potenza. Ciò dipende dall’indole propria del genere 
drammatico, il quale consiste in un intreccio di casi, 
in un contrasto di passioni ; e però è necessario che 
il poeta sappia acconciamente concepire e rappresen¬ 
tare perfettamente con le opportune gradazioni i vari 
sentimenti ed affetti che animano i suoi personaggi e 
le azioni loro, dimenticando interamente sè stesso e 
mettendosi ne’ loro panni. Questo spogliarsi della pro¬ 
pria individualità per trasferirsi tutto ne’ vari perso¬ 
naggi ch’egli crea ò dote indispensabile all autore dram¬ 
matico, ma non può trovarsi nei poeti che fioriscono nei 
primi periodi della civiltà, quando le menti non hanno 
per anche acquistata quella larghezza, quella forza ed 
elasticità che si richiedono a tale esercizio. Esprimere 
i sentimenti da cui noi stessi siamo veramente agitati 
è certo cosa più facile che non rappresentare a mente 
fredda uno o più personaggi mossi a parlare ed ope- 
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rare da affetti suppositizii, che sono affatto lontani dal-® 
l’animo nostro. Figurare perfettamente un intreccio di J 
fatti che si svolge in atto dinanzi alla mente del let- j 
tore o agli occhi dello spettatore c cosa che, oltre ad i 
una speciale capacità ed intrinseca attitudine dell'in¬ 
gegno, richiede una grande conoscenza del cuore umano J 
ed una grande esperienza della vita. Le quali doti è 1 
facile comprendere come non possano aversi ne’ primi 1 
tempi della civiltà, nella giovinezza de’ popoli, poiché J 
ben sappiamo come anche nelle singole persone esse 1 
sien proprie dell’età matura, non certo della gioventù. I 
Perciò la drammatica fra le tre grandi forme poetiche 1 
è in ogni letteratura l’ultima a sorgere. 

2. Origini della tragedia. — La drammatica ebbe ] 
origine dalla lirica. Nelle cerimonie religiose solevansi J 
cantare dai sacerdoti e dai cori le lodi dei Numi. Al 
poco a poco questa lirica corale potè diventare dratn- 
malica, perchè il coro spesso si divideva in diverse | 
schiere e si rappresentarono con atti esterni e discorsi i 
i vari momenti della cerimonia. Questi canti religiosi 
si chiamavano nell’antica Grecia ditirambi, e celebra-j 
vano ordinariamente le avventure di Bacco, in oc-i 
casione delle feste a lui consacrate e dal suo nome j 
chiamate Dionisiache (da Aióvuao<;). Dal ditirambo si svolse 1 
la drammatica, la quale venne a poco a poco perfe- I 
zionandosi per opera degli antichissimi scrittori greci.® 
Tra cotesta specie di canti corali i più celebri erano® 
quelli che si cantavano nelle feste chiamate grandi 1 
Dionisiache, e Tespi, perfezionandoli, acquistò fama di-fli 
creatore della tragedia. Le prime rappresentazioni tra-H 
giche si davano sulle piazze o nel tempio di Bacco ;®| 
in appresso cominciaronsi a edificare appositi teatri, e-J. 
fu circa nel secolo V prima di Cristo. 11 vero e mas-* 
simo perfezionatore della tragedia fu Eschilo , natoB| 
ad Eieusi nel 525 a. C. Egli compose settanta tragedie® ! 
nelle quali espresse insieme il sentimento religioso, ili! 



sentimento patrio e il senso morale che informava al¬ 
lora la vita del popolo greco. Dopo Eschilo venne So¬ 
focle e poi Euripide, e questi sono i tre sommi cultori 
della tragedia greca. Tutti tre questi poeti fanno di¬ 
pendere il viluppo e la catastrofe dei loro componi¬ 
menti dal concetto del fato inesorabile che incombe 
sugli umani destini. Il fijndo della tragedia greca è per¬ 
tanto la lotta dell’uomo col fato. Naturale adunque che 
in essa fremano forti affetti e siano quasi sempre rap¬ 
presentati terribili avvenimenti che hanno scioglimenti 
luttuosi. Il qual carattere di terribilità si perpetuò poi di¬ 
ventando qualcosa come d’essenziale al genere tragico. 
Notabile il modo diverso e progressivo come i tre tra- 
gedi greci rappresentarono gli uomini. Eschilo li innalzò 
quasi al grado degli dèi; Sofocle li rappresentò, non 
come sono, ma come dovrebbero essere; Euripide solo 
li prese tali e quali essi sono in realtà. 

3. Origini della comedia. — Dal medesimo culto 
di Bacco, donde nacque la tragedia, nacque anche la 
comedia. I ditirambi, cantati in certe orgie bacchiche, 
erano pieni di satirica licenza. Allargandosi la materia 
e perfezionandosi la rappresentazione, specialmente col 
distribuirla in una serie appropriata di atti e scene, 
n’uscì la comedia , la quale fu primamente indiriz¬ 
zata a mordere i costumi degli uomini pubblici e di 
grande importanza nella repubblica. Il massimo degli 
autori di comedie fu nella Grecia antica Aristofane, le cui 
opere sono ancora insuperato modello di satira poli¬ 
tica e civile. La comedia si trasformò poi con Me- 
nandro, il quale, togliendo i particolari intenti satirici, 
la rese come una pittura di caratteri desunti dal vero della 
vita umana e fu il primo padre della comedia moderna. 

4. Etimologia dei nomi comedia e tragedia. — 
Il nome di comedia venne a questo genere di lettera¬ 
tura dalle parole greche kù>|uo<; (banchetto) e Oibr) (canto); 
e appunto nell’allegra festevolezza de’banchetti gl’inni 
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bacchici s’allargarono a forma satirica e comica. Il 
nome poi di tragedia viene da tbbfi e da Tpdt 0 ? che 
significa capro ; essendo costume degli antichi greci di 
immolare un capro nelle solennità sacre a Bacco, forse 
perchè quell’animale, che rode volentieri i tralci della 
vite, si aveva per nemico del Nume. 


Jj 2. Svolgimento, forme e caratteri speciali 
della drammatica. 

i Ìndole e svolgimento storico della tragedia. — 2 . Indole e qualità 
intrinseche della comedia. — 3. Il dramma moderno. - 4 - Le 
tre unità. 

1. Indole e svolgimento storico della tragedia. 

_ Abbiamo veduto che due in antico erano le forme 

della poesia drammatica : la tragedia e la comedia. La 
tragedia rappresentava un contrasto di forti affetti e 
segnatamente la lotta disuguale degli eroi contro il 
fato. Si aggirava intorno a fatti storici di grande mo¬ 
mento od a leggende epiche, ed aveva quasi sempre 
terribili e luttuosi scioglimenti ( catastrofi ). Vi agivano 
personaggi di grande importanza e valore, come eioi, 
monarchi, guerrieri e sacerdoti. Da ciò veniva alla tra¬ 
gedia una grande solennità di concetto e di torma. La 
forma era elevata e splendida; concitata 1 espressione 
dei forti affetti e dei miserandi casi, profondissima 
l'impressione che ne ricevevano gli spettatori. La tia- 
gedia greca era semplicissima nell orditura e nella sce¬ 
neggiatura, ed aveva 1 con, ne quali si manifestav a la 
coscienza pubblica variamente commossa dai latti che 
davano materia all’azione. I moderni tralasciarono i cori 
allo scopo di vedere più serrata e conforme ai costumi 1 
nostri la rappresentazione. Cosi fecero 1 Alfieri, 1 inglese 
Shakespeare, il tedesco Schiller, il francese Corneille 
e gli altri tragici nostrali e forestieri. Solo il Manzoni 
nelle sue due tragedie intitolate il Conte di Carmagnola 
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e Adelchi tornò in qualche parte ai cori, argomentan¬ 
dosi di potere esprimere con essi i suoi propri senti¬ 
menti rispetto ai fatti storici rappresentati sulla scena. 
La tragedia assunse nel 500 anche forma e nome di 
dramma pastorale , perchè rappresentò più 0 meno pie¬ 
tose vicende di pastori. Di tal genere sono YAminta 
di Torquato Tasso e il Paslor Fido di Giovan Battista 
Guarini. Essendosi verso il seicento incominciato ad 
accompagnare la musica a certa sorta di rappresenta¬ 
zione tragica, questa assunse forme e metri più pro¬ 
priamente lirici per meglio potersi adattare al canto, da 
cui venne quasi interamente assorbita. Tale fu l’origine 
del melodramma , il quale può dirsi che, come opera let¬ 
teraria, abbia avuto il suo creatore in Pietro Metastasio. 

2 . Indole e qualità intrinseche della comedia. 
— La comedia, satira civile e politica nella Grecia 
antica con Aristofane , divenne poi pittura di costumi 
con Menandro, i cui lavori andarono disgraziatamente 
perduti. I comici latini, Plauto e Terenzio, imitarono 
assai fedelmente il greco Menandro, rappresentando 
caratteri e tipi umani come vivevano nella società del 
loro tempo. Nella nostra letteratura, dopo varie e non 
prospere vicende, la comedia sorse a vera perfezione 
con Carlo Goldoni, il quale rappresentò i costumi della 
società borghese del suo tempo e del suo paese (era 
veneziano) con grande vivacità di dialogo è naturalezza 
d’intrecci e di scioglimenti. 

E invero essendo la comedia una rappresentazione 
di costumi, simulando essa sulla scena avvenimenti e 
discorsi conformi alle abitudini della presente vita so¬ 
ciale e domestica, si richiede ad essa una perfetta ve- 
risimiglianza si ne' fatti e si nei caratteri. Bisogna cioè 
che l'intreccio dei casi che si vuol rappresentare sia 
quale può veramente succedere in un dato tempo e 
luogo, in una data qualità di persone. Nè lo sciogli¬ 
mento ha da essere sforzato, ma naturale ; vale a dire 




— >6 — 

e sso deve procedere come di necessità dalle circostanze 
che costituiscono l’intreccio medesimo. I fatti e le pa¬ 
role devono perfettamente corrispondere all'indole del 
personaggio messo sulla scena, affinchè siavi sempre 
coerenza nell’azione e nel dialogo. È altresì necessario 
che non siano nella comedia nè personaggi nè scene 
che non collimino al perfetto e rapido svolgimento del¬ 
l’azione ; ed importa sovratutto che i discorsi dei vari 
attori non solamente per la sostanza, ma eziandio per 
la forma, si conformino alle circostanze che li inspirano, 
conservando però sempre quella spigliatezza e natura¬ 
lezza che sono le due qualità essenziali del vivo e fa¬ 
migliare discorso. 

La comedia, come s’è già detto più sopra, poggia 
su un contrasto d’interessi o d’affetti non forti, o su 
un intreccio non fatale nè grave di casi e di circostanze. 
Quando la comedia, ridotta a brevissima azione, prende 
un carattere affatto burlesco, allora ha il nome diyàrsa. 

3. Il dramma moderno. — Le moderne lettera¬ 
ture hanno poi un genere intermedio fra la tragedia 

e la comedia, e dicesi dramma. Quel positivo senso j 
del reale che domina al presente lo spirito umano 1 
impedisce d’innalzare i fatti e le passioni anche grandi 
alle smisurate proporzioni ed alla terribilità che son 
proprio distintivo del genere tragico. Così il dramma 
pur molto sollevandosi per altezza d’argomento, per so¬ 
lennità di forma, per gravità d’intrecci e di casi e di scio¬ 
glimenti, sopra il genere comico, tuttavia si mantiene, 
in que’ termini di verisimiglianza che i moderni non 
possono trovare nell’epica grandezza della tragedia 
classica. Oltracciò la .tragedia ha sempre (o quasi) un ar¬ 
gomento storico. Nel dramma invece è affatto indifferente 
che l'argomento sia storico o d'invenzione. 

4. Le tre unità. — A proposito de componimenti 
drammatici fervette lunga pezza una viva questione, della 
quale qui gioverà fare alcun cenno. Aristotele, desumendo 

1 





dagli antichi modelli certe nozioni e precetti per i vari 
generi dello scrivere in poesia, lasciò scritto nella sua 
Poetica che la drammatica ha da avere unità di azione e 
di tempo ; a cui s'aggiunse anche quella di luogo da com¬ 
mentatori spigolistri, nati fatti per esagerare e guastare 
le dottrine dei maestri. Nacque cosi la questione delle 
tre unità ; vale a dire che fu da molti sostenuto, da 
altri negato, che il dramma doveva essere intessulo su 
di un unico fatto, svolgersi nello spazio di ventiquat- 
tr’ore e non più, e sempre in un luogo, di guisa che 
la scena non avesse a mutar mai. Di queste tre unità 
famose solamente la prima, l’unità d'azione, vuol es¬ 
sere veramente in ogni caso rispettata; perchè se non 
c'è strettissimo e necessario legame tra le singole parti, 
se ciascuna di esse non conferisce al fine di render 
naturale e fatale lo scioglimento; se il lettore o lo spet¬ 
tatore insomma è distratto da altri fatti e da altre scene 
che non siano circostanze necessarie del fatto princi¬ 
pale, l'effetto ne vien grandemente scemato e l’opera è 
difettosa non poco. Quanto alle altre due unità di tempo 
e di luogo, esse non hanno vera ragion d'essere, e il 
Manzoni così confutò coloro i quali asserivano che 
« assistendo lo spettatore realmente alla rappresenta- 
« zione di un’azione, diventa per lui inverosimile che le 
« diverse parti di questa avvengano in diversi luoghi 
« e che essa duri per un lungo tempo, mentre lui sa 
« di non essersi mosso e di aver impiegato solo poche 
« ore ad osservarla. Questa ragione è evidentemente 
« fondata su un falso supposto ; cioè che lo spettatore 
« sia là come parte dell’azione, quando è, per così dire, 
•< una mente estrinseca che la contempla. La verisimi- 
« glianza non deve nascere in lui dalle relazioni dell’a- 
« zione col suo modo attuale di essere, ma da quelle che 
« levarie parti dell’azione hanno tra di loro. Quando si 
« consideri che lo spettatore è fuori dell’azione, l'argo- 
« mento in favore dell’unità di tempo e di luogo svanisce». 
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Capitolo V. 

Della poesia satirica. 


i. Indole della poesia satirica. — 2. Nostri principali scrittori di 

poesia satirica. — 3. Forme poetiche affini alla satira. 

1. Indole della poesia satirica. — Discorriamo a 
parte della poesia satirica, perchè essa può tenere della 
forma di ciascuno dei tre grandi generi di poesia, dei 
quali abbiam fatto parola sin qui. Infatti abbiamo visto 
come la comedia d’Aristofane fosse una vera e propria 
satira, e satire sieno del pari i celebri poemi del Cer¬ 
vantes (Don Chisciolte) e del Parini (Il Giorno). Se non 
che la comune degli scrittori di retorica ascrive la sa¬ 
tira al genere lirico per ciò solo forse che di solito si 
vale di brevi componimenti ; ma il vero è che 1 indole 
di essa è così fatta che la non può dirsi epica piut¬ 
tosto che drammatica, lirica piuttosto che epica. Sem¬ 
bra meglio conforme a verità affermare eh essa rientri 
nel genere didascalico, poiché con esso ha comune 
un generale intento educativo. Però come essa si ag¬ 
gira intorno ai costumi sociali, così è in genere più 
utile, capace di maggior varietà di forma e meglio 
fatta ad esercitar salutare influsso sull animo dei let¬ 
tori. — La satira è un genere di poesia che tanto più 
fiorisce quanto più larghe e piene sono le forme della 
vita pubblica. Essa ha per proprio argomento di mor¬ 
dere i vizi pubblici e privati, e però suo intento è 
correggere i costumi. Castigat ridendo mores, disse lo 
scrittore latino. Per ciò, a differenza del poema e dell 
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dramma, che possono trattare vari argomenti remoti 
per tempi ed anco per luoghi , la satira si riferisce 
sempre al presente. Ma quando vengono da essa sfer¬ 
zati certi pravi costumi che appartengono pur troppo 
a tutti i tempi ed a tutti i luoghi ; quand'essa rap¬ 
presenta i vizi umani in modo veramente perfetto ; 
quando s’informa a nobili concetti e generosi senti¬ 
menti, allora anche la satira acquista pregio d’alta e 
universal poesia, ed è di tutti i tempi e di tutti i luo¬ 
ghi. Cosi, per esempio, vive ancora ammirata la co¬ 
media satirica d’Aristofane ; vivono le satire immortali 
di Orazio, di Persio e Giovenale. Anzi sappiamo che i 
latini furono i primi a inventare quella forma letteraria 
destinata esclusivamente a mordere i costumi, vuoi con 
urbani frizzi, vuoi con violente invettive ; onde potè 
scrivere Quintiliano : satura tota nostra est. La qual 
parola di satura voleva dire un piatto pieno di diverse 
cose, e potè per ciò poi significare un componimento 
che tratta di molte e varie cose, oppure un misto di 
versi recitati asuon di tibia, e di gesticolazioni e di danze, 
come fu appunto in principio questa sorta di poesia. 

2. Nostri principali scrittori di poesia satirica. 
— 1 principali scrittori di satire nella nostra letteratura 
sono l’Ariosto, inspirato ad urbana bonarietà, Benedetto 
Menzini e Salvator Rosa più veementi, Vittorio Al¬ 
fieri più violento ancora. Ecco qui una delle meno 
amare e più belle sue satire scritte in terza rima, che 
fu il metro consuetudinario della satira italiana : 

i’ Educazione. 

Signor Maestro, siete voi da Messa ? — 

Strissimo si, son nuovo celebrante. — 

Dunque voi la direte alla Contessa. 

Ma, come siete dello studio amante? 

Come stiamo a giudizio ? io vo’ informarmi 
Ben ben di tutto, e chiaramente, avante. — 


5 
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Da chi le aggrada faccia esaminarmi. 

So il Latino benone: e nel costume 
Non credo ch’uom nessun potrà tacciarmi — _ 
Questo vostro Latino è un rancidume. 

"ho sei figli: il Contino è pien d'ingegno. 

E di eloquenza naturale un fiume. 

Un po’ di pena per tenerli a segno 
1 du’Abatini e i tre Cavalierini 
Daranvi ; onde fia questo il vostro impegno. 
Non me li fate uscir dei dottorim: 

Di tutto un poco parlino, in tal modo 
Da non parer nel mondo babbuini : 

Voi m’intendete. Ora, venendo al sodo, 

Del salario parliamo. 1 ’ do tre scudi ; 

Chè tutti in casa far star bene io godo. — 

Ma, Signor, le par egli r a me, tre scudi ? 

Al cocchier ne dà sei. - Che impertinenza . 
Mancan forse i Maestri, anco a du' scudi r 
Ch’è ella in somma poi vostra scienza .- 

Chi siete in somma voi, che al mi’cocchiere 
Veniate a contrastar la precedenza ? 

Gli è nato in casa, e d’un mio cameriere , 
Mentre tu sei di padre contadino, 

E lavorano i tuoi l'altrui podere. 

Compitar, senza intenderlo, il latino ; 

Una zimarra, un mantellon talare, 

Un collaruccio sudi-cilestrino, 

Vaglion forse a natura in voi cangiare.- 
Poche parole : io pago arcibemssimo : 

Se a lei non quadra, ella è padron d andare. 
La non s’adiri, via, caro Illustrissimo: 

Piglierò scudi tre di mensuale : 

Al resto poi provvederà l'Altissimo. 

Qualche incertuccio a Pasqua ed a Natale 
Saravvi, spero: e intanto moslrerolle 
Ch’ella non ha un maestro dozzinale. — 
Pranzerete con noi ; ma al desco molle 
V’alzerete di tavola; e s’intende 
Che in mia casa abiurate il velie c il nolle. 
Oh ve’ ? sputa latin chi men pretende. 

Cosi i miei figli tutti (e’ son di razza) 
Vedrete che han davver menti stupende. 

Mi scordai d’una cosa: la ragazza 

Farete leggicchiar di quando in quando ; 
Mctastasio, le ariette ; ella n'e pazza. 
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La si va da sè stessa esercitando ; 

Ch’io non ho il tempo e la Contessa meno : 
Ma voi glie le verrete interpretando. 

Finché un altro par d'anni fatti sieno: 

Ch'io penso allor di porla in monastero, 
Perch'ivi abbia sua mente ornato pieno. 
Ecco tutto. Io m'aspetto un magistero 
Buono da voi. Ala, come avete nome? — 

A servirla, Don, Raglia da Bastiero. — 

Cosi ha provvisto il nobil Conte al come 
Ciascun de' suoi rampolli un giorno onori 
D’alloro pari al suo le illustri chiome. 
Educandi, educati, educatori 
Armonizzando in sì perfetta guisa, 

Tai ne usciam poscia Italici Signori, 
Frigio-vandala stirpe, irta e derisa. 


La satira può anche aver le forme della lirica, come 
può vedersi nelle migliori poesie di Giuseppe Giusti, 
inspirate appunto al nobile concetto di sferzare le brut¬ 
ture politiche del suo tempo. Serva d’esempio questa 
che diamo per saggio : 


11 Re Travicello. 


Al Re Travicello 
Piovuto ai ranocchi, 
Mi levo il cappello 
E piego i ginocchi: 
Lo predico anch’io 
Cascato da Dio : 

Oh comodo, oh bello 
L'n Re Travicello ! 


Da tutto il pantano 
Veduto quel coso 
« È questo il Sovrano 
« Così rumoroso? 
(S'udì gracidare) 

« Per farsi fischiare 
« Fa tanto bordello 
« Un Re Travicello ? 


Calò nel suo regno 
Con mollo fracasso: 

Le teste di legno 
Fan sempre del chiasso: 
Ma subito tacque, 

E al sommo dell’ acque 
Rimase un corbello 
Il Re Travicello. 


« Un tronco piallato 
« Avrà la corona? 

« O Giove ha sbagliato, 
« Oppur ci minchiona : 

« Sia dato lo sfratto 
.< Al Re mentecatto, 

« Si mandi in appello 
« Il Re Travicello ». 
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Tacete, tacete ; 

Lasciate il reame, 

0 bestie che siete, 

A un Re di legname. 
Non tira a pelare. 

Vi lascia cantare, 

Non apre macello 
Un Re Travicello. 

La là per la reggia 
Dal vento portalo , 
Tentenna, galleggia, 

E mai dello Stato 
Non pesca nel fondo: 
Che scienza di mondo ! 
Che Re di cervello 
È un Re Travicello! 

Se a caso s’adopra 
D’intingere il capo, 
Vedete? Di sopra 
Lo porta daccapo 


La sua leggerezza. 
Chiamatelo Altezza, 

Che torna a capello 
A un Re Travicello. 
Volete il serpente 

Che il sonno vi scuota? 
Dormite contente 
Costi nella mota, 

O bestie impotenti : 

Per chi non ha denti, 

È fatto a pennello 
Un Re Travicello! 

Un popolo pieno 
Di tante fortune, 

Può farne di meno 
Del senso comune. 

Che popolo ammodo, 
Che principe sodo, 

Che santo modello 
Un Re Travicello ! 


3. Forme poetiche affini alla satira. Quando 
la satira prende un carattere bonario e semplice, e in¬ 
vece di mordere particolari vizi moraleggia serenamente 
sulla virtù e sul costume, prende il nome di sermone. 
Autori più lodati di sermoni furono fra noi Gabriello 
Chiabrera nel seicento e Gaspare Gozzi nel secolo scorso. 
Quando poi il poeta canta con più o meno solenne in¬ 
tonazione alte idealità morali, civili o letterarie senza 
aver di mira speciali costumanze da sferzare o correg¬ 
gere, il componimento ha allora il nome di epistola o di 
carme. Di tal fatta sarebbero il famosissimo canto Dei 
Sepolcri di Ugo Foscolo e la risposta che sul medesimo 
soggetto gli fece Ippolito Pindemonte. Senonchè il 
carme, pur mutando la forma, rientra nel genere del¬ 
l’alta lirica civile, trattata specialmente da Pindaro e 
da Orazio. Il che prova anche una volta che le varie 
forme poetiche non sono così nettamente distinte tra 
loro che per via di leggiere sfumature e di forme in- 





r 


— (,■} — 


lermedie non si possa passare agevolmente dall'una 
all’altra. Così è facile trovare dei brani lirici sì ne' poemi 
che nelle tragedie e ne’ drammi, come si trovano canti 
lirici che hanno intonazione epica, e dei luoghi epici, 
che hanno indole interamente drammatica. L ’epigramma 
poi che con la comune dei trattatisti abbiamo ascritto 
al genere lirico per riguardo alla forma, se badiamo 
alla contenenza, appartiene più che ad altro alla satira, 
come quello che consiste in un’arguzia la quale è volta 
a mordere finamente le debolezze, i costumi, i vizi degli 
uomini. 




parte seconda 


dei vari generi di componimenti in prosa 

Capitolo I. 

Della prosa in generale. 


« « « li nnr»<;ia _2. Origine della prosa. . 

i. Differenze tra la prosa e la poesia. o 

3. Partizioni della prosa. 

1 Differenze tra la prosa e la poesia. — Il pruno 
periodo della letteratura d’un popolo è tutto spontaneo 
e perciò poetico. Al periodo della spontaneità succede I 
quello della riflessione ed alla poesia non sottentra, ma 
s'accompagna la prosa. Non so».,./™ p.rocchi anchj 
ne' tempi di più avanzata cultura nulla impedisce ai poeti 
di esprimere riflessamente i loro pensieri in forma me- 
trica piuttosto che in forma sciolta da ogni legge dj 
ritmò Nè si deve intendere che la poesia sia un frutto 
spontaneo in ogni stadio della civiltà : no; esso e frutto 
spontaneo nel primo manifestarsi della vita intellettuale 
de popoli: di poi anch'ella diventa a mano a mano< 

riflessa da quanto la prosa. 

La prosa si distingue anzitutto dalla poesia per 
forma esteriore, ascrivendo noi, dietro il comune con-j 
senso, al genere poetico i componimenti condotti se-J 
condo certe leggi di armonia e di ritmo, ed al geneij 
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prosastico quelli che da coleste leggi si tengono liberi 
affatto. Parrebbe da ciò che la prosa, come piu faci e 
nella parte formale, dovesse essere sorta prima della 
poesia. Così però non avvenne. Gli antichissimi popo 1, 
che per la prima volta produssero letteratura, non fe¬ 
cero che esprimere con essa le commozioni destate nel 
loro spirito, i fantasmi suscitati nella loro immagina¬ 
zione dai fenomeni de'l mondo esteriore e da quegli 
umani avvenimenti che più li colpivano. Era pertanto 
naturale che così fatta espressione di affetti vestisse quella 
forma che meglio si confaceva alla materia fantastica. 

2. Origini della prosa. — Quando gli uomini co¬ 
minciarono a rendersi ragione delle cose che vede¬ 
vano, quando cominciarono ad esercitare sui fatti del 
mondo esteriore e del mondo interiore quell attenta 
osservazione e quella riflessione pacata che li fanno 
dirittamente distinguere ed apprendere, allora comincio 
veramente la prosa. La quale pertanto non solamente 
differiva in origine dalla poesia, perchè scolta da ogni 
]ego-e d' armonia e di ritmo, ma eziandio e special¬ 
mente per la materia che trattava e il modo come la 
trattava. 11 che vuol intendersi in generale e non ri¬ 
ferirsi assolutamente ai tempi presenti, m cui si trat¬ 
tano in prosa anche argomenti di pura imaginazione. 
Ciò malgrado la prosa si considera in teorica come 
una forma essenzialmente riflessa, a produrre la quale 
fa mestieri ne popoli un certo complesso di cognizioni, 
una certa maturità di pensiero, un certo grado insomma 
di sviluppo intellettuale. « Le più estese e complicate 
« relazioni commerciali e politiche, la vita più operosa, 
« più seria e matura, la coltura più progredita e di 
« fusa richiedevano che il pensiero nazionale trovasse, 
« anche fuori del canto e delle poesia, più conveniente 
« e piena espressione » (i). 


(i) Inama, Leti , greca . 
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3. Partizioni della prosa. — La prosa si divide in 
due grandi generi : il narrativo e l'espositivo. 

11 genere narrativo è quello per cui mezzo si rac¬ 
contano e si descrivono i fatti e le cose, rappresentan¬ 
doli al pensiero nella continuità del tempo e dello spazio. 
L'espositivo è quello per mezzo del quale si esprimono 
i pensieri, gli affetti, le impressioni, ecc. che voglionsi 
comunicare altrui. 

11 genere narrativo può suddividersi in istorico e di 
imaginazione. Al primo appartiene la storia con le sue 
diverse sottospecie. Il secondo comprende : la favola , 
la novella ed il romanzo. 

Il genere espositivo si può dividere in tre specie : 
oratoria , didascalica ed epistolare. 

Capitolo II. 

Componimenti di genere narrativo. 


§ 1. — Della storia. 

i. Quando comincia la storia. — a. La cronaca, forma embrionale 
della storia. — 3. I commentari e gli annali. — 4. La storia pro¬ 
priamente detta e suoi caratteri. — 5. Le doti della storia. — 6. Le 
fonti della storia. — 7. Materia della storia. — 8. Partizioni della 
storia. — 9 . Biografie e autobiografie. — io. Le iscrizioni. 

1 . Quando comincia la storia. — Fra i componi¬ 
menti di genere narrativo il più nobile e importante è 
senza dubbio la storia, la quale tramanda alla poste¬ 
rità la memoria dei fatti umani. Essa comincia pertanto 
in quel periodo della vita delle nazioni che il racconto 
epico e la forma metrica non appagano più interamente 
la generale curiosità del vero e quel calmo spirito di 
osservazione e d'analisi ch’è insieme indizio ed effetto 
d'una vera maturità intellettuale. 
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Presso il popolo greco si continuò un pezzo a trat¬ 
tare in esametri non solo il racconto dei fatti, ma 
eziandio la materia filosofica, persino i principii della 
legislazione. 

1 primi storici ellenici, detti logografi (XoYotpàopoi, 
prosatori per eccellenza), furono Cadmo ed Ecate di Mi- 
leto, appartenenti al V secolo a. C. Ma il primo che acqui¬ 
stasse e conservasse vera fama fu Erodoto nato in Ali- 
carnasso 484 anni a. C. Dopo Erodoto venne Tucidide, 
il massimo storico greco, e poi Senofonte , a cui segui¬ 
rono più altri minori. 

Presso i Latini, prima di giungere ai grandi capola¬ 
vori storici di Livio, di Cesare, di Sallustio, di 1 acito, 
si ebbero molti annalisti i quali aveano raccolta e con¬ 
servata rozzamente la memoria dei fatti. 

Nella nostra letteratura del pari la storia vagì lunga 
pezza bambina prima di poter toccare la perfezione a 
cui s’innalzarono i nostri grandi prosatori del cinque¬ 
cento e di poi, tra i quali basterà notare i più celebri : 
piccolo Machiavelli, Francesco Guicciardini, Camillo 
Porzio, Paolo Partita, Fra Paolo Sarpi, Carlo Botta, 
Pietro Colletta, ecc. 

2 . La cronaca, forma embrionale della storia. 

La storia adunque comincia con la più umile forma 
della cronaca, la quale non è altro cfre una ignuda re¬ 
gistrazione delle cose che accadono quasi giorno per 
giorno, non badando che all’ordine cronologico. Così 
ne’ primordi della nostra letteratura abbiamo parecchie 
Cronache sì in latino che in volgare, fra cui famosissime 
sono quelle dei tre Villani, Giovanni, Matteo e Filippo. 

La cronaca è un genere di componimento reso og¬ 
gidì affatto inutile dai giornali e dalle altre molteplici 
pubblicazioni che registrano minutamente gli avveni¬ 
menti di mano in mano che accadono. Ma in passato 
essa era necessaria, perchè dove avrebbero poi gli 
storici potuto attingere la notizia dei fatti ? Però se 
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la cronaca offriva il vantaggio di conservare memoria 
di tanti particolari che altrimenti sarebbero stati igno-j 
ra ti d’altro lato recava con sè un grave difetto d ori- 
„inè Ed era che il cronista, scrivendo sotto 1 impres¬ 
sione immediata dei fatti di cui era testimonio e spesso 
anche parte, non sapeva quasi mai difendersi da un 
certo spirito partigiano, il quale lo induceva spesso, 
sia deliberatamente sia involontariamente, a fare qualche 
violenza al vero. Da ciò procede la poca credibilità c e 
hanno molte cronache antiche, scritte a vantaggio e 
sostegno di questa o di quella parte, di questa o dS 
quella famiglia. Senza dire che se ne hanno alcune 
apocrife, scritte cioè con secondi fini in tempi relati¬ 
vamente recenti e fatte passare come appartenenti ad 
età più antica e attribuite anche ad autori che o non 
esistettero o non sognarono mai di scrivere le opere 

a loro affibbiate. , • 

Così accadde più volte nella nostra letteratura 

primi secoli. Si ricordano per es le cronache a ^ e 
per composte nel secolo XIII da Matteo Spinello e da 
Ricordano Malespini, le quali poi furono quasi all evi¬ 
denza mostrate come falsificazioni di secoli posteriori. 

3 . I commentari e gli annali. — Altre due forme! 
di narrazione storica sono i commentari e gli annali. 

I commentari altro non sono che un esposizione 
semplice e piana di determinati avvenimenti, ed hanno 

per principale lor fine di apparecchiare materia alffl 
storia propriamente detta. Esempi di commentari sa- 
sebbero VAnabasi di Senofonte, i libri della guerra 
gallica e della guerra civile di Giulio Cesare e ì com¬ 
mentari della rivoluzione francese di Lazzaro 1 api. J 

Gli annali non differiscono in fondo dalla storia s| 
non in questo che hanno una forma alquanto più di¬ 
messa, e seguono rigorosamente l’ordine cronologico 
registrando i fatti anno per anno. Questa specie di 
narrazione storica risale ai più antichi tempi di Roma, 




miando vigeva il costume che i sacerdoti registi asseto 
Inno per anno nei loro annales pontificum 1 nomi cei 
magistrati, le date degli avvenimenti d. maggiore im¬ 
portanza e notizie somiglianti. 11 più insigne esempio che 
SS in questo genere la nostra letteratura sono gl, 
. u „ali d'Italia di Lodovico Antonio Muratori. _ 

4. La storia propriamente detta e 1 suoi cara - 
■ r ;’ _ La Storia è un'accurata esposizione di latti 
veramente accaduti, diligentemente studiati nelle oro 
circostanze, nelle loro cause e nei loro effetti, narrar 
■on rigorosa esattezza e imparzialità. Ciascun fatto 
ciascun personaggio deve nella storia essere collocato 
nella sua vera luce ; essere cioè rappresentato in modo 
che il lettore possa apprenderlo quale veramente u 
ZI diversamente da quello ohe fu. 11 prmc,pulissimo 
Studio dello storico dev essere d. sceverare t fatti i 
maniera tale da poterli esporre poi come sono veramente 
accaduti, tenendosi al tutto lontano da quel vezzo d 
molti di abbellirli od esagerarli o comunque alterarne 
la verità. 1 personaggi devono essere rappresentati come 
veramente sono vissuti ed hanno operato, e non come 
a questo od a quello potrebbe parere o piacere che vi¬ 
vessero ed operassero. , . 

Lo studio della veridicità ed imparzialità, doti es¬ 
senziali della storia, dà a questo genere d. componi¬ 
mento un carattere come di scienza. Perche lo scrittore 
non deve nell’apprendere i fatti storie, mettere, nulla 
della sua imaginazione; ma deve anzi con matura e 
severa riflessione e con metodo rigorosamente scienti 
fi o seguire lo svolgersi degli avvenimenti, ponendosene 
e di affatto di fuori. Se però sotto questo rispetto la 
storia partecipa delle qualità della scienza, per altro 
riguardo può dirsi ch’ella tenga dell arte. Poi eh è tutto 
lavoro dell’arte il dar chiara, ordinata ed euritmica di¬ 
sposizione ai fatti scientificamente appresi; e lavoro 
dell'arte il rappresentare essi fatti con tutte le loro cir- 







costanze e con tanta naturalezza e vivacità che al lettore 
paia quasi d'averne innanzi a sè presente e viva la 
scena. Oltre a ciò la storia partecipa dell’arte e per 
l’uso proprio ed elegante della lingua e per il ma¬ 
gistero dello stile ; poiché senza i pregi della lingua 
e dello stile è impossibile dare ai fatti ed ai personaggi 
quel colorito e quel rilievo, in difetto del quale la storia 
non è che un’arida e fredda filatessa di nomi e di cose. 

Sembra perciò esatta la definizione che della storia 
ebbe a dare l'illustre storico vivente Giuseppe De Leva, 
secondo il quale essa sarebbe : la realtà degli avveni¬ 
menti umani artisticamente rappresentata. La parola realtà 
implica ed indica il procedimento scientifico onde lo 
storico appura il vero de’ fatti accaduti; l’avverbio ar¬ 
tisticamente fa manifesto come questi fatti, appresi come 
veramente avvennero, sono poi rappresentati con gli 
espedienti e le forme dell’arte in modo da rivivere quasi 
in azione dinanzi alla mente del lettore. 

5. Le doti della storia. — La perfezione pertanto 
del genere storico è insieme artistica e scientifica. La 
perfezione artistica non si può ottenere altrimenti che 
con una speciale disposizione d’animo e d’ingegno 
dello scrittore, perchè consiste nel calore, nel colorito, 
nella vita onde egli sa rappresentare i personaggi ed 
i fatti. Non basta la nobiltà, e la serenità dello stile; 
non basta la purezza, la proprietà e la varia e severa 
eleganza della lingua. Importa sopra tutto la geniale 
intuizione dei caratteri che operano nella storia ; im¬ 
porta rappresentare i fatti e i personaggi con tale un 
ordine e una vivezza che, come già s’è detto, il lettore 
sia come tratto nell’illusione di vederseli in azione di¬ 
nanzi agli occhi della mente. Per questo rispetto le 
storie di Tucidide e di Senofonte; di Livio, Cesare e 
Sallustio ; del Machiavelli, del Guicciardini e del Por- 
zio, e dei moderni francesi Amedeo ed Agostino Thierry ,{ 
e dell’inglese Macaulay sono insigni capolavori. 




Quanto ai pregi che derivano dal procedimento scien¬ 
tifico, essi restringonsi all'uso accurato, sapiente e ri¬ 
gorosamente imparziale delle fonti. Accurato, perche 
è mestieri di gran diligenza nel cercare tutti i materiali 
possibili alla storia. Sapiente, perchè è mestieri di 
grande acume e destrezza di mente nel sceverare co¬ 
isti materiali. Imparziale, perchè lo storico nulla deve 
simulare o dissimulare di' ciò che può conferire e met¬ 
tere in piena e vera luce i fatti che narra. 

6 . Fonti della storia. — Le fonti poi, lo si è già 
detto, sono tutti quei materiali che, dando comechessia 
notizia dei fatti, servono a formare la storia. Cosi, per 
esempio, le antiche cronache, le lettere, i diplomi, gli 
statuti delle città, le iscrizioni e tutte quelle scritture 
nelle quali è indirettamente o direttamente consei tata 
una più o meno estesa ricordanza degli uomini e delle 
cose. Queste fonti sogliono i retori dividerle in varie 
specie; noi diremo che altre sono veri e propri monu¬ 
menti, altre documenti. I monumenti secondo la natura 
loro si possono suddividere in materiali e morali. Li 
diremo materiali se consistono in edifizii o costruzioni 
innalzate apposta a memoria d’un fatto o comunque 
strettamente legate con esso. E sono parlanti se recano 
qualche scritto che al fatto si riferisca ; muti se non 
recano iscrizione di veruna sorte. Monumenti morali 
sarebbero invece quelle istituzioni o cerimonie come 
feste, spettacoli, processioni, ecc., destinate a celebrare 
qualche avvenimento. 

I documenti sono tutto quel complesso di tradizioni, 
di parziali racconti, di lettere, di leggi, di contratti e 
relazioni e sentenze, ecc., da cui si possa desumere 
alcuna notizia che conferisca alla precisione ed alla 
copia della narrazione. E giova ripetere che appunto 
nell’esame dei documenti e nel modo di trarne partilo 
si manifesta il procedimento scientifico cui sopra si c 
accennato ; dovendo lo storico con grande cautela e di- 





scernimento desumere notizie sicure da dati non sempre 
ben certi e spesso anche contradditorii. 

7. Materia della storia. — Lo storia puu aggirarsi 

intorno a qualsivoglia ordine di fatti umani : abbiamo 
perciò la storia delle arti, la storia della filosofia, la 
storia della letteratura, la storia del commercio e cosi 
via. Ma quando si dice così semplicemente Storta, in¬ 
tendiamo senz’altro, come per antonomasia, la narrazione 
d’una serie più o meno lunga di avvenimenti politici ; in 
questo senso talvolta anche dicesi Storia civile. Chia¬ 
masi poi antonomasticamente Storia sacra quella che 
narra i fatti del Vecchio e del Nuovo testamento. 

8. Partizioni della storia. — La storia secondo la 
sua estensione prende diversi appellativi, come univer¬ 
sale, generale e particolare. L’ universale tratta di tutti i 
popoli e di tutti i tempi ; una di tal fatta ne compose 
il Cantù e si chiama appunto Storia Universale. La ge¬ 
nerale narra i fatti d’un solo popolo o d’una sola età: 
così per esempio la Storia d’Italia del Guicciardini, le 
Storie Fiorentine del Machiavelli, la Storia del popolo ] 
italiano di Cesare Cantù. La particolare narra un solo-i 
fatto od una serie sola di fatti in uno strettamente le¬ 
gati, come chi dicesse la storia del tumulto dei Ciompi 
di Gino Capponi il vecchio ; la Congiura dei baroni 
del regno di Napoli di Camillo Porzio; le Storie del 
Concilio di Trento di Fra Paolo Sarpi e del Cardinal 
Pallavicino, la Storia di Carlo V in correlazione all'Italia 
di Giuseppe De Leva ed altre moltissime. 

9. Biografie e autobiografie. — Quando poi la storia 
si restringe a narrare i fatti di un solo personaggio 
prende il nome di biografia, come la Vita di Dante 
scritta da Cesare Balbo, la Vita di Torquato Tasso 
scritta da Pier Francesco Serassi. Se poi l'autore stesso 
narra la propria vita, abbiamo allora l' autobiografia,’, 
come quelle di Benvenuto Cellini e di Vittorio Alfieri. 
A volte però i casi della vita di qualche personaggio 




— 71 — 

n c i vengono narrati per disteso, ma lo sciittorc 
foglie le spicciolate notizie della sua vita o de 
7n mezzo ai quali visse ed agi senza la pretesa d, 
r ne una narrazione compiuta, ad ammaestramento de 
lettori e a documento di future storie. Allora gli scritti 
he n’escono prendono vari nomi, come Memorie R 
còrd! e simili Di tal sorta sarebbero le Memora di 
Cirio Goldoni; I miei ricordi di Massimo d Azeg i , 
r e m ie prigioni di Silvio Pellico ; le Ricordanze della 
E* vita di Luigi Settembrini; i Ricordi autobiografici 
di Giovanni Duprè e somiglianti. 

io. Le iscrizioni. - Le iscrizioni hanno per .scopo 
di raccogliere nel breve giro di poche frasi le note 
caratteristiche dei fatti e dei personaggi per traman¬ 
darne ai posteri la memoria. Si chiamano cosi perche 
■crine sopra ai pubblici monumenti. Esse possono con¬ 
siderarsi come una forma subordinata alla stona, a cui 
'possono anche servire di documento. Ma .»' 
sono da aversi per fonti sospette perche nella loro 
enfatica solennità esprimono più le impressioni momen¬ 
tanee o spesso simulate di chi le pone, che non le qua¬ 
lità proprie dei fatti e dei personaggi a cui sono ded - 
còte Fm i moderni autori d'iscrizioni son famosi i 
Morcelli che le compose in latino, il Giordani ed il 
Muzzi che le dettarono in volgare. Ne daremo alcuni 

saggi. 

ANTONIO CESARI VERONESE 

COGLI SCRITTI E COLL’ESÈMPIO MANTENNE GLORIOSAMENTE 
LA FEDE DI CRISTO E LA LINGUA D ITALIA 
MDCCCXXX 

(Pietro Giordani) 


NICCOLÒ MACHIAVELLO 
N. IL MCCCCLXVI1II M. IL MDXXV11 
GRANDE È LA GLORIA 
Di Clll PER LAUDI NON CRESCE 
E PER BIASMO NON MENOMA. 

• (Lutgt Muzti) 






Sopra una scuola : 

ENTRATE LIETAMENTE 0 FANCIULLI 
QUI S* INSEGNA NON SI TORMENTA 
NON FATICHERETE PER BUGIA O VANITÀ 
APPRENDERETE COSE UTILI PER TUTTA LA VITA 

{Pietro Giordani) 


URNETTA 
DI 

LUIGINO VELLI 
IN UN ORA 

NACQUE, PIANSE, MORÌ 
OH COMPENDIO 
DELLA PIÙ LUNGA VITA 

(,Luigi Muzzi) \ 


Su di un lato della gran sala della Ragione in Padova: 

PIETRO COZZO 
QUESTA MOLE IDEÒ 
PADOVA REPUBLICA 
ROMANAMENTE COMPÌ 

{Carlo Leoni) 

Sulla casa ove dimorò Dante esule in Padova : 

FAZIONI E VENDETTE 
QUI TRASSERO DANTE 
DAI CARRARESI, DA GIOTTO 
EBBE MEN DURO ESIGLIO 

(Carlo Leoni) 

§ 2. — Della favola. 

i. Che cosa è la favola. — 2. Origine della favola. — 

3. I più famosi favolisti. 

1. Che cosa è la favola. — La favola od apologo è 
un breve componimento nel quale si narrano fatti o 
casi che si fingono intervenuti fra animali od anche 
fra cose inanimate,- attribuendosi loro vita e senso, pa- 
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rtì la ed umane abitudini. Fondamento adunque della 
favola (da for , faris lat.) è la finzione di fatti per sè 
stessi impossibili, ma che in sè rappresentano i co¬ 
stumi e i caratteri più generalmente diffusi e noti nel¬ 
l'umana società. Questo rappresentare in finta veste di 
animali o di piante gli uomini coi loro vizi e difetti, 
non può non avere un certo effetto educativo ; la qual 
cosa compresero già i primi favolisti degli antichi 
tempi, soliti a far precedere o seguire alla favola quel 
succoso ammaestramento che noi conosciamo sotto 
l’antonomastica denominazione di morale o moralità. 

2. Origine della favola. — L'origine di questo ge¬ 
nere di componimento si perde nella lontananza dei 
secoli. Noi le troviamo abbondare nelle antiche let¬ 
terature indiana , persiana e -greca , derivate pertutto 
dalla medesima tendenza degli uomini a trovare ana¬ 
logie tra la vita propria e la vita della natura, e ad attri¬ 
buire alle altre creature e alle varie manifestazioni della 
natura un modo di operare conforme all’umano. Questa 
inclinazione si manifesta e sviluppa e quasi s’identifica 
col linguaggio stesso, il quale è tanto più fantastico e 
vivace quanto più risaliamo ai tempi mitici delle na¬ 
zioni che lo parlano. E anche il linguaggio nostro pre¬ 
sente, per quanto sia fatto maturo e rigidamente pre¬ 
ciso e proprio per effetto del laborioso perfezionamento 
onde tante generazioni lo affinarono, reca evidentissime 
traccie di questa tendenza. Quando noi diciamo 17ra 
del vento e il sorriso del cielo, quando noi diciamo che 
il zeffiro carezza, che le onde baciano la riva, che la 
natura stessa dorme l'inverno o la notte, noi attribuiamo 
a tutte coteste cose qualità che sono proprie sola¬ 
mente all’uomo. Da questo a farle parlare ed operare 
come vera persona è breve e naturale il passaggio. È 
altresì facile a comprendere come questa innata ten¬ 
denza si esercitasse principalmente su gli animali, sia 
perchè questi avevano già comuni con gli uomini la vita 

6 
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ed il senso e le necessità e gli abiti e le forme fonda- 
mentali dell'esistenza, come il sonno, la sete, la fame, 
il freddo, il caldo, il dolore, ecc.; sia ancora perchè 
pur senza molto sottile osservazione era agevole rico¬ 
noscere in essi certi caratteri che spiccano più o meno 
nella natura umana. Non ci voleva tanto a riconoscere 
la timidità nella lepre, l 'innocenza nell’agnello, Y avidità 
prepotente nel lupo, Yastuzia nella volpe, la prudenza 
nella formica, l ’industriosa operosità nell’ape, la fedeltà 
nel cane, Yozio garrulo nella cicala e via dicendo. Fis¬ 
sati, diremo così, in questi tipi animali cosi fatti ca¬ 
ratteri umani, appariva abbastanza naturale il farli ope¬ 
rare in conformità della loro indole, imaginando facili 
contrasti tra gli uni e gli altri : così abbiamo la favola 
dell agnello e del lupo , della cicala e della formica , ecc. ; 

In progresso di tempo questa rappresentazione alle¬ 
gorica venne a mano a mano allargandosi: i tipi mol¬ 
tiplicarono', gl'intrecci si complicarono e le favole 
crebbero di numero non meno che di lunghezza e di 
curiosità. 

3. I più famosi favolisti. — 11 primo scrittore di 
favole, il cui nome (mitico non meno che quello d’Omero) 
sia pervenuto sino a noi, sarebbe Esopo, che una ve¬ 
tusta tradizione disse nato nella Frigia circa sei secoli 
prima di Cristo. Le favole di Esopo furono poi messe 
in senarii latini da Fedro : 

Aesopus auctor quarti materiam reperii 
Hanc ego polivi versibus senariis. 

il qual Fedro spiegò anche a suo modo l’origine della 
favola : 

Nunc fabuiarum cur sii inventum genus 
Brevi docebo. Servilus obnoxia, 

Quia quae volebat non audebat dicere, 

Affectus proprios in fabellas translulit 
Calumniamque fictis elusit jocis. 





Da ciò si capisce facilmente come il favolista latino 
fosse stato anch'egli uno schiavo. 

In italiano non mancano buone e belle raccolte di 
favole. Fin dal 300 abbiamo un volgarizzamento di Esopo 
per uno da Siena. Il secolo scorso fu anche fecondo di 
favolisti come il Totnmasi-Crudeli, il Bettola, il Casti, 
il Passeroni, e, più famosi in questo genere, Lorenzo Pi¬ 
enotti e Luigi Clasio. Il più celebre favolista moderno, 
degno di star a pari con gli antichi, è il francese La 
Foniaine. 

§ 3. — Della novella. 

r. Che cosa è la novella. — 2. La novella popolare: sua origine e 
suoi caratteri. — Materia del Sindabat. — 4. Svolgimento della 
novella popolare.— 5* ba novella classica. 6. La novella moderna. 

1. Che cosa è la novella. — La novella è una nar¬ 
razione non molto estesa nè avviluppata di fatti umani 
non veramente accaduti ma verosimili; tali cioè che se 
non sono avvenuti, nè in realtà avverranno, non c è 
però una ragione necessaria perchè non possano as¬ 
solutamente avvenire. Questa definizione però, se calza 
alla novella moderna, non s’adatta bene ad ogni qualità 
di novelle, perchè molte ve ne sono dove il fantastico 
predomina a segno da empirle di circostanze affatto in¬ 
verosimili. Sembra pertanto conveniente dividere questo 
genere secondo i tre principali stadi in cui è passato 
e che noi chiamiamo: popolare, classico e moderno. 

2. La novella popolare ; sua origine e suoi ca¬ 
ratteri. — La novella popolare si potrebbe dire una 
specie inferiore dell'epica. Anch’essa sorge ne’ periodi 
primitivi della civiltà, anch'essa sorge, si sviluppa e 
diffonde tra il popolo passando per tradizioni orali di 
generazione in generazione. Ma come 1 epica è il fior 
fiore del genio d un popolo e sorge come universal 




espressione della vita e della coscienza nazionale di fra 
gli strati superiori della primitiva società, nella novella 
invece si sbizzarrisce la meno alta fantasia, la men no¬ 
bile coscienza degli strati inferiori, dei volghi. 1 quali 
si pascono di più semplici racconti, di men forti pas¬ 
sioni, di men gravi accidenti. La curiosa avventura i 
tiene luogo della magnanima impresa ; il caso tiene il 
luogo del fato ; il campo dell’azione si restringe e agli 
alti°concetti religiosi o nazionali che animano 1 epica, 
sottentra lo speciale intento di moraleggiare che in¬ 
forma le antichissime raccolte di novelle. 

Di queste raccolte, che ci vengono dall’Asia e se¬ 
gnatamente dall’India, se ne conoscono cinque, le quali 
nei loro nomi originali si chiamano : il Pantchatantra 
(o i cinque libri ); VHttofadesa (o Vistruzione utile ); . 
Vetàlapancàvinsati (o 25 racconti di un vampiro ); il 
Samadéva o Sankasaptati (settanta racconti di im pupa¬ 
tilo) ; il Sendabat o Sindabat. Ma queste raccolte che 
hanno già forma letteraria e intendimenti morali sono 
già qualcosa di differente dalle vere novelle popolari, 
che hanno un carattere di maggiore semplicità ed in¬ 
genuità conforme all’indole credenzona del volgo in 
genere, e dei volghi antichi e primitivi in ispecie. 

Ecco per saggio la materia del Sindabat. 


3. Materia del Sindabat. - C'era nell’ India un re di nome 

Kurush , era potente, savio, giusto e amato dai suoi popoli ; essendo 
già inoltrato in età, non aveva dalle sue mogli avuto figliuoli, ed 
il pensiero di non lasciar eredi lo rendeva triste. Una notte una 
delle sue mogli , vedendolo triste, gli chiese il perchè ; e. glie lo 
disse, ed essa consigliò la preghiera. Cosi fece ed ebbe un figlio. 

Nato il fieliuolo, aduna il re gli astrologi perchè ne cavino 1 oro¬ 
scopo; trovano che il principe è minacciato da una disgrazia a venti 
anni. A sette anni il principe è affidato ai maestri, a tredici anni non 
aveva imparato nulla. Il re aduna i savi per consiglio; questi tro¬ 
vano che il miglior maestro è Sindabat. . 

Studia il principe altri sei anni e mezzo sotto Sindabat, ma inutil¬ 
mente: a diciannove e mezzo non aveva imparato nulla. Il re 
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aduna nuovamente i savi per consiglio. Sindabat olire h' s 'j 
.mare in sei mesi, pena la vita c le sostanze se manchi, so u c 
al re che prometta di «non fare ad altri quel ch’ei non vorrebbe 
fosse fatto a lui». Dopo una disputa fra Sindabat e i savi che non 
credono alla possibilità della sua promessa, l'offerta è accettata, e 
posto il patto in iscritto col giorno e l’ora del ritorno del principe. 
Sindabat prende il principe seco, fa costruire un palazzo, e segna 
tutto lo scibile sulle pareti, si rinchiude coi principe, segregan o o 

da tutti. * _ 

Prima che spiri il termine lissato , il principe ha appreso tu . 

Il re ne chiede notizie, Sindabat risponde che il principe e pronto 
e che domani lo ricondurrà. Prima di ricondurlo Sindabat interroga 
le stelle e vede che il principe corre rischio di morte se parlerà 
prima di sette giorni. Sindabat si nasconde. 11 principe va a corte ; 
gran festa; corte plenaria; il principe rimane muto; cercano Sin- 

dabat c non lo trovano. , 

Chi attribuisce il silenzio del principe ad una bevanda datagli da 
Sindabat perché imparasse presto, chi a timidezza. Una delle donne 
del re dice che il principe da giovinetto era solito a confidarsi con 
lei - propone di condurlo nella propria stanza, e di indurlo a par¬ 
lare La donna non riesce a far parlare il principe. Allora gl. dice 
che il padre è vecchio e che ormai tocca a lui regnare. Gl. propose 
di uccidere il padre di comune accordo e di sposarsi poi. A que a 
proposta il principe va in collera , dimentica .1 proposito d. non 
parlare e le dice: «fra sette giorni potrò darti la risposta che meriti >. 

-, donna vedendosi compromessa vuol procurare la morte del prin¬ 
cipe prima che passino i sette giorni. Si straccia le vesti e grida, 
accusando quel preteso muto di aver voluto farle violenza. 

n re condanna il figlio a morte. Vedendo ciò, i suo, sette viz.r, 
si radunano c deliberano d’intercedere. Un vizir si presenta a 
e con due racconti, che mostrano com’ è facile lasciarsi ingannar 
dalla donna, fa sospendere l’esecuzione per quel giorno. 

indomani .. Udonn. dal ,0. a non a. ni», n.aaonio non- 
fermare la condanna, ma un secondo viz.r la fa sospendere nuova 
mente con due racconti, e cosi di seguito fino al settimo giorno, nel 
quale la donna vedendosi ormai vicina ad essere scoperta, fa co 
struirc un rogo, e ci si messe sopra per farsi brucare; ma .1 .e 
saputa la cosa, la fa salvare, ed ordina che il figlio sia ucciso^ 
Nuovamente però il settimo savio con due racconti fa sospenderò 
1' esecuzione, e cosi arriva l'ottavo giorno in cui il principe parla. 
In uno dei giorni anteriori al settimo la donna oltre al racco , 
minaccia di trafiggersi con un pugnale se non le venga fatta giu 
stizia ; in un altro minaccia d'avvelenarsi. 1 sette vizir hanno due 
racconti ciascuno; la donna un racconto al giorno, dal secondo 
settimo, e la sola minaccia d’uccidersi nel settimo. 


r 






L’ottavo giorno di buon’ora il principe manda una donna a chiamare j 
il primo dei viziri. Gli racconta tutto, ringrazia lui ed , compagni, J 
promette ricompensa e lo prega di andar dal padre ad annui- J 
piargli ch’ei parla. Saputo ciò il re, manda a chiamarci principe, j 
n re siede in trono; corte plenaria; s, presenta il principe, fa 
oma°-"-io, e interrogato dal re , racconta la minaccia delle stelle e 
PinsfdU della donna; chiede che sien fatti venire tutti . savi ; eoi I 
questi viene anche Sindabat. Chiede il re a Sindabat .1 perche de la , 
sua assenza : questi lo spiega. Intanto, dice il re, poteva darsi eh ,o 
facessi uccidere mio figlio , e se l’avessi fatto d. chi sarebbe stata . 
la colpa, mia, di mio figlio, della donna o d. Sindabat _ Ciascuno 
di questi casi trova un sostenitore. Sindabat osserva che ness 
ha colto nel segno; ed interrogato il principe, questi risolve di- 
ludo, che in questo caso la colpa è de. destino Tutti ammirano ; 
la sapienza del principe. Sindabat dice che non ha altro da mse- 
„ nar li • e che niuno c più sapiente di lui. II principe pero osser a 
cheli conosce tre persone che ne sanno piu di lui, e narra tre rac¬ 
conti: il bimbo di tre anni: a» il bimbo d, cinque ann ; f ,1 

vecchio cieco. - Chiede.il re come mai il principe non imparò prima 
ouel che riuscì ad imparare poi. - Risposta del principe 

Ordina il re che venga la donna. Questa confessa tutto. Interroga 
a re e la corte, che cosa debba farsi di lei. Taluni propongono 
varie mutilazioni, altri la morte. Il re rimette al principe .1 deci¬ 
dere Questi esclude la morte e sostituisce la pena men giave. 

Seo-ue un dialogo fra il re, Sindabat ed il principe, nel quale sono 
esposti molti principi di morale. In questo dialogo è intercalato un 
racconto di Sindabat, col quale risponde al re , che chiede a chi 
Sia dovuta la sapienza di suo figlio. Il re incorona pubblicamente 
suo figlio cedendogli il trono, e si ritira nella solitudine a ser¬ 
vire Dio. 


4. Svolgimento della novella popolare. — Se la 

novèlla fu molto coltivata e fra il popolo e dagli scrit¬ 
tori nei vari paesi dell'Oriente (sono popolarissime 
anche presso di noi le Mille e una notte), non ebbe 
molto grande sviluppo nè presso i greci ne presso i 
romani. Ma dopoché la civiltà araba nel medio evo 
cominciò a diffondere i suoi influssi nell’Europa me¬ 
ridionale ed occidentale, allora rinacque il culto della 
novella e ne procedette una ricca fioritura novellistica, sì;, 
popolare che letteraria, contemperando la materia con- 
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tenuta nelle novelle orientali con il sentimento re¬ 
ligioso e con le tendenze e costumanze cavalleresche 
della cristiana società dell’Europa medievale. 

Avemmo cosi una colluvie di novelle religiose c 
cavalleresche le quali giunsero a grande sviluppo spe¬ 
cialmente in Francia, che fu, può dirsi, la patria della 
cavalleria. Noi possiamo citare fra le religiose le no¬ 
velle o leggende contenute nello Specchio eh vera pe¬ 
nitenza di frate Jacopo Passavanti: Le vile dei Santi 
<p a dri, volgarizzate da frate Domenico Cavalca, ed 1 
Fioretti di San Francesco. Fra le novelle cavalleresche 
possiamo annoverare la maggior parte di quelle che 
compongono il Novellino, che è uno dei piu antichi 
testi di nostra lingua e col quale conchiuderemo il melo 
delle novelle d’indole popolare recandone il saggio 
che segue: 

Come un figliuolo d’un re donò a un re di Siria scacciato. 

J Uno signore di Grecia, lo quale possedea grandissimo resa*, ed 
avea nome Aulix, avea un suo giovane figliuolo, al quale fatano 
ddrc cd insegnare le sette arti liberali e facesti insegnare vitt mo¬ 
le doè di be’costumi. Un giorno tolse questo re molto oro e 
dillo a questo suo figliuolo e disse: Dispendi come t. piace. E 
comandò a' baroni, che non l'insegnassero a spendere, ma solamente 
avvisassero il suo’portamento, e il modo eh’olii tenesse barom 
seguitando questo giovane, un giorno stavano con lu. alle finest.e 
de! pigio. Il giovane stava pensoso: vide passare per lo cammino 
.ente assai nobile . secondo l’arnese e secondo le persone. Il cam¬ 
mino correa a’ piè del palagio. Comandò questo giovane, che fos- 
Tero tul quelle genti menate dinanzi da lui. Fue ubbidita la sua 
voluntade e vennero i viandanti dinanzi da lui. E 1 uno eh avea lo 
cuore piu ardito e la fronte piu allegra, si fece avanti, e disse . 
Messere, che ne domandi? Il giovane rispose: Domandoti onde se 
e di che condizione. Ed ehi rispose: Messere, io sono ditali e 
mercatante sono molto ricco, e quella ricchezza eh . . « 

di mio patrimonio, ma tutta l'ho guadagnata 

11 giovane domandò il seguente, il quale era ' 

stava con peritosa faccia e stava più indietro che 1 altro , e non 
cosi arditamente quelli disse: Che mi domandi, messere? giovane 
rispose: Domandoti d’onde se’e di che condizione. Ed elli rispose. 





Io sono di Siria, c sono re, ed ho sì saputo fare, che li sudditi 
miei m’hanno cacciato. Allora il giovane prese tutto l’oro, e diello 
a questo scacciato. 11 grido andò per Io palagio. Li baroni e’ cava¬ 
lieri ne tennero grande parlamento, e tutta la corte sonava della 
dispensagione di questo oro. Al padre furono raccontate tutte queste! 
cose, e le domande e le risposte a motto a motto. Il re incominciò^ 
a parlare al figliuolo, udenti molti baroni, e disse: Come dispen¬ 
sasti ? che pensiero ti mosse ? qual ragione ci mostri, che a colui , 
che per sua bontade avea guadagnato, non desti; ed a colui ch'a- 
vca perduto per sua colpa e follia, tutto desti. Il giovine savio ri¬ 
spose: Messere, non donai a chi non m’insegnò, nè a neuno donai, 
ma ciò eh’ io feci, fu guiderdone e non dono. Il mercatante non m’in¬ 
segnò neente; non gli era neente tenuto. Ma quelli che era di mia 
condizione, figliuolo di re, c che portava corona di re, il quale per 
la sua follia avea sì fatto, che i sudditi suoi l’aveano cacciato, m’in¬ 
segnò tanto che i sudditi miei non cacceranno me. Onde piccolo 
dono diedi a lui di cosi ricco insegnamento. Udita la sentenza del 
giovane, il padre e li suoi baroni il commendaro di grande sapien- 
zia, dicendo che grande speranza ricevea della sua giovinezza, che 
negli anni compiti sarebbe di grande valore. Le lettere corsero per li 
paesi a’ signori ed a’ baroni, e furonne grandi disputazioni tra li savi. 

5. La novella classica. — Chiamiamo classica la 
novella quale fu trattata dai nostri scrittori classici dal 
Boccaccio (1313-1375) in poi, fino, se vuoisi, al Soave 
che fu degli ultimi a scrivere con intento morale delle 
novellette sul vecchio tipo boccaccesco. 

La novella classica consiste in un intreccio di casi 
o di affetti tra due od anche più persone, immagi¬ 
nato e condotto in guisa da mettere in rilievo certi ca¬ 
ratteri umani, certe costumanze sociali. Essa ha gene¬ 
ralmente breve estensione, quantunque avvenga talora 
di trovar novelle di forte intreccio, vuoi per la molti- 
plicità e singolarità dei casi, vuoi per il numero dei 
personaggi, come sarebbero per esempio nel Boccaccio 
quelle di Madonna Beritola, del conte d'Anguersa e 
del marchese di Saluzzo. Non devesi però tralasciar 
d'osservare che anche nella novella classica è penetrata 
la materia della novella popolare ed orientale. Basta 
vedere nel Decamerone del Boccaccio le novelle desunte 
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jal Novellino , e particolarmente quella dei tre anelli 
di Melchisedec giudeo, tratta senza alcun dubbio da 
fonte araba. Dopo il Boccaccio, tra i nostri novellieri 
classici possiamo annoverare Franco Sacchetti e ser 
Giovanni Fiorentino del trecento ; Sebastiano Erizzo. 
Giovan Battista Giraldi, Anton Francesco Grazzini detto 
il Lasca, e Matteo Bandello del cinquecento ; il padre 
Cesari nel principio del nostro secolo. Sul tipo classico 
può dirsi anche condotta la seguente del modernissimo 
Francesco Domenico Guerrazzi: 

Il Romeo e il conte Raimondo. — Tornato da Sant'Jacopo di 
Galizia, un buon Romeo traeva verso sera l’infermo fianco per le 
vie di Marsiglia, come colui che sembrava attenuato dagli anni e 
dal lungo cammino in cerca di un senodochio, dove potere riposare 
per quella notte le membra. Poiché ebbe percorso molte contrade 
della città, si fermò innanzi uno splendido palazzo, dal quale par¬ 
tiva una gran luce, ed un armonioso concerto di suoni e di canti : 
vedeva entrare ed uscire dame e cavalieri doviziosamente abbigliati; 
vedeva scudieri affaccendarsi, maggiordomi scorrere qua e là con 
le mazze d’argento, perchè tutto procedesse in buon ordine, c si¬ 
niscalchi c fanti, di su, di giù, per le scale, portare in preziosissimi 
vasi squisiti rinfreschi : lutto insomma accennava, che una gran 
festa si faceva là dentro. Il Romeo si accostò ad un uomo del po¬ 
polo ragunato avanti la porta, e mossagli graziosa dimanda, seppe 
come il palazzo appartenesse a Monsignore Raimondo Berlinghiero 
Conte di Provenza. Correva in quel tempo altissima rinomanza per 
tutta Cristianità di questo Conte Raimondo, si perchè egli era nato 
di gentile lignaggio, avendo comune l’origine con la Casa di Ara¬ 
gona e con quella dei Conte di Tolosa, sì perchè fu signore di¬ 
screto molto, valoroso, cortese, grande operatore di cose onorate. 
Si riparavano alla sua corte tutti i prodi cavalieri di Provenza , di 
Francia e di Catalogna, non meno che i più valenti Trovatori che 
avessero fama a quei tempi; ed egli stesso dilettavasi di correre 
lancia nel torneo, e cantare la canzone di amore in mezzo a un bel 
cerchio di giovani dame. 

11 Romeo disegnò di far prova della cortesia del Conte : e senza 
altro pensare, si cacciò arditamente nella Corte. Maravigliaronsi i 
Cavalieri, che un mendico avesse tanto di audacia da peftetrare nel 
mezzo a loro; ed ognuno di essi schifavalo, e sì come pauroso che 
le sue vesti di seta non s’imbrattassero, toccando quelle del povero 
pellegrino, da parte si ritraeva: ne seguì quindi, che. invece di farlo 
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obbrobrioso, come era il pensiero , lo esaltassero ; perciocché egli 
camminava tutto solo in mezzo a due ale di dame c cavalieri, i 
quali, quantunque si fossero cosi disposti per disprezzo, pure ili 
concetto mal talento non manifestavano al di fuori , e quella posiJJ 
zione era rispettosa. 

Il Conte Raimondo, che, per godere di un solo sguardo la festa, 
s’era messo a sedere sopra un luogo elevato a guisa di trono , ap¬ 
prestatogli nella parte principale della sala, appena vide il Romeo 
che si avanzava, scese, e andatogli incontro , gli fece grata acco¬ 
glienza, dicendo : « Bel pellegrino, voi siete il molto ben venuto in 
nostra Corte ; disponete a modo vostro di tutto quello che vi ag¬ 
grada, perchè intendiamo che ne siate come signore e padrone »’.j 

« Monsignor Conte, ora vedo che la fama, per quanto dica della 
vostra alta cortesia, non può tanto dire, che le voci al paragone 
non vengano meno. Io m’era qui recato per farne esperimento, e 
vedere se nell’ora della pompa avreste sdegnato volgere il guardo 
al servo di Dio, stanco dagli anni e travagliato dal cammino; ma 
voi, Conte, avete lasciato l’orgoglio ai cuori codardi . che se lo 
hanno tolto signore; i quali, per quanto sieno circondati di ossa e 
di carne, noi polrannd mai celare all’occhio dell Eterno». E qui 
girò severamente la faccia ai circostanti cavalieri, che troppo erano 
cortigiani per abbassare la loro, e che gliela mostrarono da un 
punto all’altro tutta ridente. Il buon Romeo, disdegnando le lusin¬ 
ghe, si come innanzi il disprezzo, continuò favellando al Conte Rai¬ 
mondo : « Voi non vergognaste adempire le speranze del povero, 
che aveva posto in voi fede ; voi gli profferiste quello di che ab¬ 
bisognava, senza ch'ei ve lo chiedesse: però, che colui, che vede 
il bisogno, e aspetta la richiesta, quasi si apparecchia a negare; e 
voi sarete rimunerato in questa vita e in quell’altra; con voi sa¬ 
ranno le benedizioni del Signore; ei vi magnificherà su i vostri 
emuli, vi glorificherà sopra i vostri nemici, e il vostro nome si con¬ 
serverà nei nepoti, come l’odore della mirra si conserva, dopo che 
il fuoco ne ha consumato il granello >*. 

Stupirono i cavalieri e le dame a sentire il Pellegrino favellare 
tanto discretamente, e lo tennero per uomo valoroso. 11 Conte Rai¬ 
mondo, tutto lieto, con benigne parole gli rispondeva: «Noi vi ab¬ 
biamo obbligo infinito, bel Pellegrino, per la fede che avete posta 
nella nostra cortesia, sebben per cosa che non valga rammentare;' 
che troppo gran torto noi faremmo, non diciamo ai nostri fratelli 
di cavalleria, ma ai nostri meno agiati vassalli, sospettando che 
avrebbero chiuse le porte al buon Romeo ». 

«Non l’atto, ma il modo, Monsignor Conte, guadagna lo spirito; 
e v’è tale che nega in si benigna maniera, che tu l’ami più di tale 
altro che villanamente ti dona ». 
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Allora il Conte Raimondo, tolto per mano il Pellegrino, lo con¬ 
dusse nei più riposti appartamenti ; e fattolo ristorare di cibo e di 
bevanda, vedendolo stanco, non volle per quella sera trattenerlo in 
più lunghi discorsi, ma comandato che gli si preparasse una fresca 
cameretta, quivi lo lasciò a riposare e ritornò alla festa. 

Alla mattina sorgendo il Conte per tempissimo, si recò in un suo 
bardino, non solo per meditare a mente quieta sugli affari della 
Signoria, in quel tempo minacciata di guerra dal Conte di 1 olosa, 
unto per raccogliere alcune immagini su l’aurora, onde abbellire 
l r[a cobola che disegnava mandare alla dama dei suoi pensieri. 
Vacando cosi tutto internato nelle sue idee, occorse nel Pellegrino 
il quale levatosi anch'egli di buon’ora, s’era portato cola per salu¬ 
tare il Signore col primo raggio del sole nascente; questi, dopo 1 
debiti ossequi, domandò al Conte per qual ragione fosse in vista 
turbato. Raimondo, sebbene per natura assai circospetto, pure fu 
tanta la fiducia che su quel subito ripose nel Pellegrino, che punto 
n0 n dubitò di aprirgli l’animo suo , e il Pellegrino lo sovvenne di 
tali savi consigli, che a Raimondo parve dovere, non che evitare la 
impresa col Conte di Tolosa, desiderarla, qualora avesse seco si 
accorto e valente consigliere. Gli disse pertanto, eh ci non gli 
avrebbe mai fatto forza di rimanere ; e che anzi era in sua facoltà 
lo stare c l’andare; ma se nulla poteva presso di lui il suo prego, 
c i lo confortava a restare. Se Raimondo si sentiva innamorato delle 
virtù del Pellegrino, il Pellegrino non lo era meno di quelle di 
Raimondo ; onde in breve si trovarono d’accordo : nè stette mollo 
che diventò il Romeo di ogni cosa dello Stato guidatore e maestro. 
En-li si mantenne in abito religioso, c con la sua industria seppe 
fare in modo, che il Conte, tenendo sempre la medesima Corte, ac¬ 
crebbe di più di due terzi il proprio tesoro ; onde quando accadde 
la guerra col conte di Tolosa (ch’era il maggior principe dei mondo, 
avendo sotto sé quattordici Conti) a cagione dei confini ; si per la 
cortesia di Raimondo, si pel consiglio del Romeo, e pel molto te¬ 
soro, tanti cavalieri e Baroni militarono sotto le bandiere di Pro- 
venza, che il conte di Tolosa ebbe la peggio. 

Ora avvenne che il Conte Raimondo avesse quattro figliuole 
grandi da marito senza più , e, siccome sogliono la più parte dei 
padri, desiderasse maritarle a prodi e potenti signori, e farle re¬ 
gine, c imperatrici se potesse ; ma non gli veniva fatto immaginarne 
la via, che il suo tesoro non bastava per dare a tutte la dote da 
regina: il buon Romeo lo confortò a non prendersi pensiero di 
questo; avrebbe provveduto egli. E prima marito la maggiore a 
Luigi IX di Francia con moltissima dote ; perla quale cosa essendo 
ripreso dal Conte, rispose: •< Lasciatemi fare, Monsignore, ch’essendo 
maritata bene la prima con gran costo, mariterete le altre con mi- 



— 86 — 


nore, a cagione del suo parentado E il fatto accadde come egli i 
aveva preveduto : imperciocché Edoardo 111 d Inghilterra, per essersi 
cognato del Re di Francia, tolse la seconda con dote minore ; ed in 
appresso Riccardo di Carnovaglia, suo fratello eletto Re dei Romani, 
la terza. Rimaneva in casa la quarta, ed il Romeo disse a Raimondo; 

« Questa daremo ad uomo valoroso che vi sia in luogo di figliuolo, 
e vi succeda nella Signoria : » ed assentendo il Conte, egli la spo-. 
sava a Carlo d'Angiò, fratello del Re Luigi di Francia, affermando 
che sarebbe divenuto il maggiore e il migliore signore del mondo. 

Dopo tanti anni di lealtà e di servitù, la maledetta invidia, peste 
del mondo e delle corti vizio, cominciò a susurrare alle orecchie 
di Raimondo, averlo tradito il Romeo, e di ogni tesoro spogliato. 
Non dava egli fede da prima a quelle malignità, ma ripetutegli oggi, 
domani, e sempre, gli venne in pensiero di domandare conto al 
Romeo di ogni sua operazione : questi, come colui che slavasene 
provveduto, mostrò la scrittura, dette ragione di tutto, e chiese com¬ 
miato. Il Conte, parendogli avere mal fatto, con umil scuse si di¬ 
fendeva, e a grande istanza lo pregava a non volerlo abbandonare 
ora, che tanta parte di vita avevano insieme trascorso: ma il Pel¬ 
legrino troncò quelle parole, dicendo: « No, Monsignore Raimondo; 
dividiamoci adesso che siamo amici; sarà la nostra separazione pur 
troppo amara, ma ognuno di noi lascierà all altro tal rimembranza, 
che volentier si compiacerà richiamare alla mente ; forse aspettando 
non lo potremmo più. Voi siete vecchio; e con la vecchiezza le in¬ 
fermità del corpo, ed il'sospetto dello spirito; forse è questo un 
vizio degli anni, forse il frutto della esperienza, che ha veduto gli 
uomini più pronti a ingannare, che ad essere leali; in ogni modo 
il sospetto è il compagno della vecchiezza , e piacesse il cielo che 
fosse il solo. Questo vostro improvviso domandarmi ragione del mio; 
operato , quantunque di per voi stesso avreste potuto considerare 
che di umile condizione vi ho posto in grande Signoria . mi faj 
conoscere che la vostra età non va esente dalla comune diffidenza^ 
o per essersi spontanea suscitata nel vostro spirito , o per opera 
altrui. Presentemente, la Dio mercè, ho potuto chiarirvi di quello; 
che mi avete richiesto; forse in altro tempo noi potrei perchè, 
se mancano talora le prove per convincere il delitto, possono anche 
mancare per dimostrare la innocenza; ed allora mi punireste, e 
fareste mal’opcra, e tale che il vostro onore, fino adesso purissimo, 
ne sentirebbe irrimediabile danno : provvediamo dunque, fin che 
vi è tempo, alla mia sicurezza c alla fama vostra; tanto, la morte 
verrebbe a separarci per forza ; facciamolo volontariamente. Eli è; 
parola di dolore, ma pur bisogna proferirla, l'addio ! Possano es¬ 
sere i vostri rimanenti giorni tranquilli c gloriosi; possano coloro 
che mi hanno allontanato da voi, servirvi con quella lealtà, con l« 




87 — 


Quale v'ho servito io. Povero venni in questa corte, povero voglio 
partirmi; la tasca e il bordone, ch'io ho conservalo come dono pre¬ 
zioso della miseria, del quale io mi credo esser ricco e sopra le ric¬ 
chezze, saranno la mia veste; le mie gambe, come che inferme, il 
palafreno; addio. Quello che mi sarei meritato in guiderdone dei 
miei uffici, o ritenete, o donate ai poverelli di Cristo. Addio, mio 
bel Signore, addio ! Ci rivedremo in Paradiso. 

Né per quanto il Conte con preghiere e lacrime s’ingegnasse ri¬ 
tenerlo, potè pervenire a farlo restare. Partiva il Pellegrino in abito 
dimesso, portando seco l’amore e il desiderio di tulli : Raimondo 
co’ suoi vassalli lo seguitava traendo dolorosi guai : giunto alla porta 
della città, il pellegrino abbracciò il Conte , lo baciò in bocca, 
l0 lse nuovamente commiato, e lo raccomandò a Dio: con tutti i ri¬ 
manenti quelle dipartenze non potè fare ; però alzata la mano li be¬ 
nedisse, ed eglino riceverono quella benedizione prostrati, gemendo 
profondamente, piangendo e singhiozzando, come se ad ognuno di 
loro fosse morto il padre o la madre. Cosi, come era venuto il Pel¬ 
legrino se ne parti, nè mai si seppe chi fosse e dove andasse se non 
che per la più parte di quelli che il videro, e gli parlarono, fu cre¬ 
duto che fosse un santo. 

Non sopravvisse molto il Conte Raimondo alla partenza del Pel¬ 
legrino, e per la morte di lui la Provenza venne sotto il potere del 
suo genero Carlo. 

6. La novella moderna. — La novella moderna 
ha non solamente allargato non poco la cerchia an¬ 
gusta anzi che no dentro alla quale si aggirava la 
novella classica, ma l’ha anche essenzialmente trasfor¬ 
mala. Mentre alla novella classica soleva fornire argo¬ 
mento qualsivoglia accidente possibile nella vita ordi¬ 
naria, e il motteggio e la beffa e l’intento satirico vi 
avevano spesso non piccola parte, nella novella moderna 
si può dire che sia diventato come fondo consuetudi¬ 
nario un intreccio d’amore. Non è necessario che lo 
scioglimento ne sia lieto, per ciò solo che il propiio 
fine della novella è il dilettare. Ma questo genere di 
componimento per la brevità in che deve tenersi non 
comporta la descrizione di passioni veementi e di fatti 
tali che rechino commozione profonda al lettore. So¬ 
miglianti passioni e fatti abbisognano di lungo discorso 
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per essere verisimilmentc rappresentati nel loro pro¬ 
gressivo sviluppo, nelle loro circostanze e nei lur 0 
effetti immediati, e però meglio si confanno alla più 
ampia tela del romanzo , dal quale la novella moderna 
poco diversifica sostanzialmente. Che questa è un in¬ 
treccio di affetti e di casi abbastanza semplice per potere 
aver naturale scioglimento in una narrazione relativa¬ 
mente breve, senza l’intervento di molti personaggi, fi 
romanzo invece è un intreccio d’affetti più forti, spesso 
di vere passioni, e di casi tali da richiedere un consi¬ 
derevole numero di personaggi e un largo viluppo nel- 
l’azione per aver pieno e verosimile scioglimento. 

Tra i migliori autori di novelle la nostra presente 
letteratura registra i nomi di Salvatore Farina , Edmondo 
De Amicis, Cesar % Donati, Giovanni Verga, Luigi Ca¬ 
puana e più e più altri, tutti viventi. 

Nei primi decenni del presente secolo vennero in voga 
le novelle in versi ed ebbero fama Ulrico e Lida, e 
ì'Ildegonda di Tommaso Grossi, eia Pia de'Tolomei di 
Bartolomeo Sestini. Anche Silvio Pellico ne lasciò pa¬ 
recchie in versi sciolti, le quali chiamò cantiche. 

In generale la novella vuol essere armonicamente 
condotta nelle parti, in modo che siano messi in chiara 
luce i fatti ed i caratteri, senza quella prolissità che ge-' 
nera stanchezza, senza quella soverchia brevità che 
rende il racconto arido e manchevole. Non trattandosi di 
solenni avvenimenti, ma di casi proprii della vita quo¬ 
tidiana narrati ad ogni qualità di lettori, lo scrittore 
non deve assumere un grave tono, nè affettare eleva¬ 
tezza di stile e ricercatezza di vocaboli. Nella lingua e 
nell’espressione egli ha da essere semplice non senza 
grazia ed eleganza, naturale ed efficace, in modo che 
il quadro ch’ei vuol presentare al lettore abbia vera¬ 
mente quella vivezza e quell'evidenza senza di cui nes¬ 
sun’opera d’arte può accostarsi alla perfezione. 
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§ 3. — Del romanzo. 

Definizione del romanzo. — 2. Il romanzo nell'antichità classica. 

_ Il romanzo nel medio evo. — 4. Il romanzo moderno. — 

5 II romanzo del Manzoni. — 6. Altre specie di romanzi 

1 . Definizione del romanzo. — Che cosa sta il 
romanzo se già veduto : 'c un racconto imaginano di 
fatti umani intrecciati e sviluppati in guisa da essere ve¬ 
risimili e destare interesse nel lettore. Prendete una no¬ 
vella moderna, avviluppatene vieppiù il nodo, accrescete 
il numero dei personaggi tratteggiandoli più minuta¬ 
mente, moltiplicate le circostanze e gli accidenti in modo 
da protrarne lo scioglimento, e avrete il romanzo. Cosi 
come la novella fu potuta definire « un piccolo romanzo », 
questo potè dirsi alla sua volta « una novella allargata ». 

2. Il romanzo nell’antichità classica. — Posto 
che il romanzo sia un racconto di privati affetti e casi 
attribuiti ad uomini, potremo tenere per fermo eh esso 
c antichissimo. Nella letteratura greca, quando il gemo 
epico della nazione fu esaurito, sorsero racconti che 
potrebbero considerarsi come episodi allargati di epo¬ 
pee e furono veri e propri idilli amorosi. Basterà ricor¬ 
dare gli amori di Dafni e Cloe di Longo Sofista e quelli 
d'Àbrocotne ed Amia di Senofonte Efesio. Benché non 
ne fosse ricca, pur ebbe romanzi anche la letteratura la¬ 
tina, come l'Asino d’oro d’Apuleio. Ma che cotesto ge¬ 
nere fosse nelle classiche letterature ibrido ed imper¬ 
fetto lo si desume anche dal fatto eh esso non fiori se 
non se in periodi di grande decadimento. 

3. Il romanzo nel medio evo. — Il romanzo mo¬ 
derno trae il suo nome e l’origine dalle fonti stesse 
del poema cavalleresco o romanzesco. Intorno alle av¬ 
venture ed agli amori dei cavalieri cominciarono ben 
presto a comporsi curiosi racconti in prosa e furono 1 
primi romanzi. Dopo che la satira immortale dello 




spagnuolo Cervantes (Don Chisciotte) e del nostro Tas¬ 
soni (Secchia rapita), ebbe fatta scemare la gran voga 
dei racconti cavallereschi sì in prosa che in versoi 
cominciarono a scriversi racconti intessuti su casi della 
vita moderna o su fatti appartenenti alla storia. Cominciò 
nel secolo passato a scriversi il romanzo con intendi¬ 
mento filosofico e si ebbero il Candido del Voltaire, 
YEmilio del Rousseau, le Avventure di Telemaco del 
Fénelon, il Robinson Crosuè del De Foe. Ebbe anche 
una tinta satirica nel Gii Blas capolavoro del francese 
Le Sage, e fu profondamente sentimentale nella A !o- 
velia Eloisa del Rousseau. 

4. Il romanzo moderno. — Nel nostro secolo il 
romanzo ebbe maggior moltiplicità di forme, essendosi 
allargato a rappresentare ogni aspetto della vita sociale 
e piegato a tutte le scuole letterarie. 

C’ è pertanto il romanzo a fondo religioso come l'E¬ 
breo di Verona del padre Bresciani. 

C* è il romanzo storico, dove si mettono in azione 
personaggi della storia, attribuendo loro fatti in tutto 
od in parte imaginari. Così abbiamo, per esempi, quelli 
dell’inglese Walter Scott, che fu il vero padre di cosi 
fatta specie di romanzi. In Francia Alessandro Dumas il 
vecchio tessè una fantastica collana di racconti, pigliando 
come fondo la corte dei Valois e dei Borboni sino a 
Luigi XVI. In Italia, specialmente a scopo patriottico, 
furono scritti molti romanzi storici, che godono al pre¬ 
sente varia riputazione, come : Marco Viscoriti di Tom¬ 
maso Grossi; Margherita Pusterla di Cesare Cantò; 
Niccolò De Lapi, Ettore Fieramosca di Massimo d'Aze- 
glio ; la Battaglia di Benevento, l'Assedio di Firenze di 
Francesco Domenico Guerrazzi ; Spartaco di Raffaele 
Giovagnoli, e molti altri. 

5. Il romanzo del Manzoni. — Un’altra forma di 
romanzo storico, e certamente meno difettiva (perchè 
non si tratta più di attribuire fatti non veri a perso- 
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naggi veramente vissuti e che si sa bene come hanno 

operato e vissuto) è quella che s’accontenta di rappre¬ 
sentare secondo verità i costumi e le condizioni di un 
dato tempo, collocandovi dentro un intreccio di fatti 
e personaggi tutti d'invenzione. Di tal genere è il ca¬ 
polavoro del Manzoni I Promessi Sposi , dove di perso¬ 
naggi storici veramente legati con l’azione del romanzo 
non c’ è che il Cardinal Federico Borromeo ; ma la sua 
parte è affatto secondaria nello sviluppo dell’azione ; e 
poi i fatti e le parole a lui attribuite sono cosi con¬ 
formi alla tradizione storica che il più delicato senso 
della realtà non può tenersene offeso. 

Malgrado della somma perfezione dei Promessi Sposi, 
il Manzoni stesso si tenne assai poco persuaso della bontà 
intrinseca di questa specie di romanzo da lui coltivata, 
giudicando ibrida e sconveniente sia per l’arte come 
per la storia la mistura della verità storica con l’in¬ 
venzione. Se non che può osservarsi che l’elemento 
essenzialmente storico ne’ Promessi Sposi è ristretto in 
cosi discreti limiti che non può asserirsi eh’ esso at¬ 
tenui gran che l’indole fantastica del libro. Perchè là 
dove l’autore parla dei governatori e delle gride, non 
sovratesse fatti imaginari a fatti veri, ma ricorda sol¬ 
tanto fatti veri per rendere compiuta ed evidente la 
pittura dei costumi e delle condizioni sociali d’ allora. 
Il che può, anzi deve farsi da qualunque autor di ro¬ 
manzi, senza che perciò egli abbia a cadere nel genere 
storico. Giacche io non posso aver per verisimile il 
racconto de’ fatti se io non so come essi siano con¬ 
formati all 'ambiente , cioè a dire a quel complesso di 
condizioni morali e sociali che contraddistinguono il 
luogo e il tempo in cui si svolge l’azione e in cui 
pensano, sentono ed operano i personaggi. 

6. Altre specie di romanzi. — Fra le altre specie 
di romanzi citeremo il romanzo sociale , volto a mettere 
in evidenza certe piaghe della società umana. Il più 

7 
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famoso esempio di questa sorta d’opere sono / Mise¬ 
rabili di Victor Hugo. 

C’è poi il romanzo intimo o psicologico, il quale de¬ 
scrive il nascere e il crescere degli affetti, seguendone 
tutti i moti e le circostanze. Esso è d’ordinario molto 
appassionato, come la Novella Eloisa del Rousseau, o, 
se vuoisi un esempio più recente ed italiano, Le ultime 
lettere di Jacopo Ortis di Ugo Foscolo, ed anche \'An¬ 
giola Maria di Giulio Carcano. 

C’è il romanzo di costumi , che prende pretesto da 
fatti imaginari per descrivere costumi di tempi e di 
luoghi, quali il Viaggio d’Anacarsi del francese Barthé- 
lemy; e Fabiola del Wiseman. 

Ma in questi ultimi tempi il romanzo si è sciolto dai 
vincoli onde tenevasi legato a questa od a quella ca¬ 
tegoria e partecipando insieme delle qualità dell’una e 
dell'altra maniera s’è fatto rappresentazione oggettiva, 
larga e relativamente compiuta delle forme tutte della 
vita moderna. Ciò è proceduto dal fatto che i romanzieri 
dietro le orme di alcuni caposcuola, come Onorato di 
Balzac e Giorgio Sand , hanno smesso di accarezzare certi 
tipi convenzionali, ma studiando l'umana società si sono 
provati di rappresentarne gli accidenti e le costumanze 
ritraendo dal vero. Questa scuola ha dato qualche buon 
frutto, specialmente in Francia, ma ha condotto anche 
a gravi e perniciose esagerazioni; perchè, sotto pretesto 
di dipingere il vero, molti furon condotti a non rappre¬ 
sentare che passioni violente, morbose e colpevoli, e 
fatti ignobili e delittuosi, cogliendo non il vero dell'u¬ 
mana natura, ma ciò eh' essa ha di meno bello, men 
sano ed imitabile. Questa pretesa fotografia de' costumi 
moderni ha trovata la sua ultima espressione nel così 
detto romanzo sperimentale , il cui maggior campione 
è oggidì il francese Emilio Zola. 
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Capitolo III. 

Componimenti di genere espositivo. 


§ 1. — Della prosa espositiva in generale. 


Alla prosa espositiva, oltre alla lettera con la quale 
manifestiamo ai lontani i nostri casi, sentimenti e pen¬ 
sieri, appartengono due principali generi di componi¬ 
menti, i quali hanno per fine il persuadere altrui con 
l’esposizione degli argomenti più efficaci a raggiungere il 
fine proposto. Questi due generi sono 1 ' oratorio e il 

didascalico. L’oratoria cerca indurre persuasione e com¬ 
mozione negli animi rispetto a giudizi e fatti a cui essi 
sono più o meno disposti od alieni. Quando un ca¬ 
pitano arringa le truppe prima di combattere, recando 
in mezzo tutti gli argomenti che valgano a destare in esse 
l’ardore della pugna e della vittoria, egli certamente fa 
dell 'oratoria. Quando un avvocato nel tribunale espone 
gli argomenti che secondo lui meglio conferiscono a 
mostrare l’innocenza o la reità dell’accusato e ad eser¬ 
citare un’impressione sull’animo dei giurati, fa dell ora¬ 
toria. Quando invece uno scrittore espone ordinata- 
mente i principii di alcuna scienza od arte, in modo che 
gradatamente e facilmente il lettore possa apprenderla, 
allora egli fa della didascalica. Da ciò consegue che la 
didascalica e l’oratoria sono due forme letterarie che 
diversificano nei mezzi e nel fine. Oltre a ciò, conside¬ 
rando il loro speciale carattere si fa manifesto che l’ora¬ 
toria è più propriamente parlata, dove la didascalica è 
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essenzialmente scritta. Il che non toglie che anche si ab¬ 
biano orazioni scritte, e che appartengano alla didattica 
le lezioni orali, in cui nelle scuole vengono esposti i prin- 
cipii delle varie dottrine. 

§ 2. — Dell’oratoria. 

i. Caraiteri dell’oratoria. — 2. Qualità proprie dell’oratoria._ 

3. Oratoria d’argomento sacro. — 4. Oratoria d'argomento politico. 

■ — 5. Oratoria forense. — 6. Oratoria di genere accademico. 

1 . Caratteri dell'oratoria. — Il carattere particolare 
dell’oratoria abbiamo veduto essere quello di venire 
parlata. 

« I Romani chiamarono ars oratoria quella che i Greci 
dissero retorica , e sì gli uni come gli altri vollero in¬ 
dicare con queste locuzioni l’arte di coloro che parla¬ 
vano in pubblico, usando il dono naturale della parola 
a fine di condurre gli ascoltanti ai loro voleri per via 
della persuasione e della commozione» (1). Poiché 
parlare dicesi in latino loquor od eloquor , cosi venne 
all'oratoria anche il nome di eloquenza, la quale sarebbe 
la facoltà che gli uomini hanno di ottenere col mezzo 
della parola un fine da loro propostosi. Però l’eloquenza 
sarebbe più propriamente una qualità del genere ora¬ 
torio che non il genere stesso. Poiché un’orazione è 
più 0 meno eloquente secondo che ha maggiore o minor 
copia di forti argomenti a persuadere ; secondo che 
questi argomenti sono con maggior o minor forza col¬ 
legati ed esposti ; secondo che l’oratore sa comunicare 
alla sua parola quel calore, quell’impeto onde gli ascol¬ 
tatori siano più fortemente commossi e più sicuramente 
tratti ad entrare nella sua sentenza. . 


(1) V. Castagnola, Principii di belle lettere , II, 210. 
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2. Qualità proprie dell’oratoria. — Da ciò si com- 
rende quali devono essere le qualità dell’oratoria, quali 

quelle dell’oratore : potenza d’ingegno a trovare e colle¬ 
gare le idee; sicurezza e forza nell’esporre ed avvalo¬ 
rare gli argomenti in proprio favore e nel combattere 
e distruggere quelli degli avversari ; vigoria d imagi- 
nazione a trovare bei parliti di frase, belle imagini ed 
espressioni a rendere piacevole e quasi affascinante il 
discorso ; copia di lingua elegante ad esprimere con pre¬ 
cisione e mettere in vera luce secondo le sue varie grada¬ 
zioni il pensiero ; caldezza d’animo, che avvivi gli affetti 
e li comunichi a’ lettori in modo da commuoverli e tra¬ 
scinarli. Tali sono le qualità e i pregi principali che co¬ 
stituiscono l’eloquenza, la quale è cosa essenzialissima 
ed indispensabile alla perfezione del genere oratorio. 

Per rispetto poi al suo fine o al soggetto intorno al 
quale s’aggira, l’oratoria è di quattro specie: Sacra, 
politica, forense ed accademica. 

3. Oratoria d’argomento sacro. — Come quella 
che* s’informa ai più alti concetti e sentimenti religiosi 
e morali, l’eloquenza sacra è senza dubbio quella che 
è suscettiva di maggior calore e magnificenza, e eh è 
meglio atta a commuovere le moltitudini degli ascolta¬ 
tori e de' lettori. L' eloquenza sacra è forma letteraria 
tutta cristiana, perchè nei riti pagani non avea luogo 
la predicazione. Il miglior modello che la nostra lette¬ 
ratura vanti in questo genere, è il Quaresimale di Paolo 
Segneri, che visse nel secolo decimosettimo. 

4. Oratoria d’argomento politico. — L eloquenza 
politica fiorisce segnatamente presso i popoli liberi, 
poiché soltanto in questo caso sorgono e sono per¬ 
messe le dispute intorno all’amministrazione della cosa 
pubblica. Insigni esempi di eloquenza politica ebbeio 
gli antichi Greci nelle orazioni di Demostene, i Romani 
in quelle di Cicerone. Noi, Italiani, possiamo ricordare 
l’apologià di Lorenzino de’ Medici nel secolo decimo- 
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sesto e le Filippiche di Alessandro Tassoni contro gli 
Spagnuoli nel decimosettimo, per non discorrere delle 
moderne lotte parlamentari dal tempo che s’aprì il par¬ 
lamento subalpino sino a' giorni nostri. 

5. Oratoria forense. — L’eloquenza forense ha per 
suo fine la trattazione delle cause dinanzi ai tribunali. 
11 sistema presente della giuria, rendendo pubblici i 
procedimenti giudiziali, ò uno sprone al perfezionarsi 
deH’oratoria forense. Degli antichi ci rimangono molti 
capolavori greci e latini, fra cui ricorderemo le famose 
orazioni di Cicerone, prò Milone e prò Archia poeta. 

6. Oratoria di genere accademico. — Resta l’elo¬ 
quenza accademica, la quale consiste in que’ discorsi 
che son tenuti in più o meno solenni circostanze nelle 
università, nelle accademie ed in altrettali luoghi. L’og¬ 
getto del discorso accademico è d’ordinario l’elogio di 
qualche personaggio , la commemorazione di qualche 
avvenimento, la trattazione di qualche argomento scien¬ 
tifico o letterario. Però non sempre l’argomento è tale 
da poter ricevere calor vero d'eloquenza, e destare com¬ 
mozione ne’ lettori o negli uditori. Fa perciò bisogno 
di grande arte all’oratore per intrattenere l’uditorio con 
l’eleganza della parola, lo splendore de’pensieri e delle 
imagini, la nobiltà dei sentimenti, e la nuova e piena 
luce, onde ei sappia avvivare il suo soggetto. Per tal 
modo il discorso suscita negli uditori curiosità e diletto, 
senza che degeneri in vana pompa retorica e in falso e 
risibile convenzionalismo. 

§ 3. — Della prosa didascalica. 

i. Caratteri della prosa didascalica. — 2. La prosa didascalica presso 
gli antichi ed i cinquecentisti. — 3. Il dialogo nelle opere dida¬ 
scaliche. 

1. Caratteri della prosa didascalica. — Appar¬ 
tengono al genere didascalico tutte quelle opere le quali 
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hanno per proprio ed esplicito fine di insegnare qual¬ 
che cosa a chi legge, e con parola più comunemente 

intesa ed usata diconsi trattati. . 

Ricordando ora quel che già s è detto sul pi ìncipio 
di questo libro, che cioè la letteratura è un’arte, ognun 
vede come il trattato o la prosa didascalica entri pei 
assai piccola parte nella letteratura. Non vi entra ne 
per il fine a cui tende, nè per gli espedienti di cui si 
vale per raggiungerlo. Vi entra solamente perchè, ai 
pari della letteratura propriamente detta, adopera il lin¬ 
guaggio come suo essenziale strumento, e perche g i si 
convengono certe qualità formali che pur sono neces¬ 
sarie a qualsivoglia genere letterario, come dire chia¬ 
rezza, proprietà, purezza e somiglianti. . 

2. La prosa didascalica presso gli antichi ed 1 
cinquecentisti. — In antico, quando non erano tanto 
determinati e profondi i confini tra la letteratura e la 
scienza, anche la prosa didascalica entrava nel patri¬ 
monio di quella; perchè allo scrittore era piu libeia- 
mente conceduto abbellire il suo dettato con assai vi¬ 
vezza d’imaginazione e con gli ornamenti e gli artiticu 
tutti dell’arte retorica. Basti a prova di ciò allegare quei 
solennissimi esempi di opere didascaliche che sono 1 
dialoghi filosofici di Platone e le opere morali c reto¬ 
riche di Cicerone. 

Nella nostra letteratura furono anche molti, nel cin¬ 
quecento e nel seicento specialmente, i quali trattarono 
materia insegnativa cercando vestirla, come gli antichi, 
di tutte le attrattive dell’arte letteraria. Son diventati 
meritamente famosi i dialoghi morali e filosofici di Pietro 
Bembo, di Torquato Tasso, di Giambattista Celli, di 
Baldassare Castiglioni e di molti altri cinquecentisti, 1 
quali scrissero, appunto dei dialoghi per imitare gli an¬ 
tichi che ebbero in tanto onore questa forma. 

3. Il dialogo nelle opere didascaliche. — Consi¬ 
ste nel rappresentare quasi una conversazione tra due 
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o più persone, le quali, disputando d’una data materia, 
recano via via in mezzo gli argomenti in favore e contro 
delle diverse sentenze, finché l'autore, che fa parlare i 
personaggi tenendosi affatto in disparte, non abbia 
astutamente condotta la disputa al punto ch’ei voleva 
per far prevalere la sua tesi. Questa maniera di dialogo 
dicesi diretta , per distinguerla da quell’altra che vien 
chiamata indiretta o storica, e che non suol già mettere 
innanzi gli interlocutori a disputare tra di loro, senza 
che l’autore nemmanco si mostri ; ma consiste nel ri¬ 
ferire che fa l’autore i discorsi eh’ ei finge tenuti nella 
disputa dai vari personaggi. 

Ecco per maggiore chiarezza un esempio di dialogo 
diretto tolto da uno dei più perfetti scrittori di tal ge¬ 
nere, vogliam dire Giacomo Leopardi : 


Dialogo della Model e della Morte. 

Moda. Madama Morte, Madama Morte. 

Morte. Aspetta che sia l’ora, e verrò senza che tu mi chiami. 

Moda. Madama Morte. 

Morte. Vattene col Diavolo. Verrò quando tu non vorrai. 

Moda. Come se io non fossi immortale ! 

Morte. Immortale? Passato è già più che ’l millesim’anno che son 
finiti i tempi degl'immortali. 

Moda. Anche Madama petrarcheggia, come fosse un lirico italiano 
del cinque o dell’ottocento? 

Morte. Ho care le rime del Petrarca, perchè vi trovo il mio trionfo, 
e perchè parlano di me quasi dappertutto. Ma insomma, lèva¬ 
miti d’attorno. 

Moda. Via, per l'amore che tu porti ai sette vizi capitali, fèrmati 
tanto o quanto, e guardami. 

Morte. Ti guardo. 

Moda. Non mi conosci? 

Morte. Dovresti sapere che ho mala vista, e che non posso usare 
occhiali, perchè gl’inglesi non ne fanno che mi valgano, e 
quando ne facessero, io non avrei dove me gl’incavalcassi. 

Moda. Io sono la Moda, tua sorella. 

Morte. Mia sorella? 
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Moda. Si : non ti ricordi che tutte e due siamo nate dalla caducità? 
Morte. Che m'ho a ricordare io, che sono nemica capitale della 

memoria? . . 

Moda. Ma io me ne ricordo bene; e so che 1’ una e l’ altra tiriamo 
parimente a disfare e a rimutarc di continuo le cose d. quag¬ 
giù, benché tu vada a questo effetto per una strada e io per 

un’altra. , 

Morte. In caso che tu non parli col tuo pensiero o con persona che 
tu abbi dentro alla strozza/alza più la voce e scolpisci meglio 
le parole ; che se mi vai borbottando tra’ denti con que a vo 
cina da ragnatelo, io t'intenderò domani, perchè l’udito, se non 
sai, non mi serve meglio che la vista. 


E questo che segue è un esempio di dialogo indi¬ 
retto o storico, cavato dal Cortigiano di Baldassarre 
Castiglione. 


Allor il conte, dubito, disse, che noi entraremo in un gran pe¬ 
lago, c lascieremo il nostro primo proposito del Corteg.ano. Pur 
domando a voi: in che consiste la bontà di questa lingua? Rispose 
messer Federico : Nel servar ben le proprietà di essa, e torta in 
quella significazione, usando quello stile e quei numeri, che hanno 
fatto tutti quei che hanno scritto bene. — Vorrei, disse il con e, 
sapere se questo stile e questi numeri di che voi parlate, nascono 
dalle sentenze o dalle parole. - Dalle parole, rispose messer Fe¬ 
derico. — Adunque, disse il conte, a voi non par che le parole eli 
Silio e di Cornelio Tacito siano quelle medesime che usa V ir- 
gilio e Cicerone? nè tolte nella medesima significazione? - Rispose 
messer Federico: Le medesime son si, ma alcune mal osservate e 
tolte diversamente. - Rispose il conte: E se d un libro d. Cornelio 
e d’un di Silio si levassero tutte quelle parole che son poste in altra 
significazione di quello che fa Virgilio e Cicerone, che sanano po¬ 
chissime: non direste voi poi che Cornelio nella lingua fosse par. 
a Cicerone c Silio a Virgilio, e che ben fosse imitar quella maniera 

di dire? 


Nel genere de’ trattati, quello a dialogo adunque ha 
senza dubbio in sè più capacità e qualità letteraria e 
vanta più insigni monumenti antichi e moderni. Si sono 
già ricordate le opere di Platone : basterà ora tra mo¬ 
derni citare i Dialoghi de massimi sistemi, co’ quali Ga- 
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lileo Galilei s'industriò di sostenere la verità del sistema 
astronomico di Copernico, che per il primo comprese 
la terra muoversi attorno al sole ; e i Dialoghi di Gia¬ 
como Leopardi, che sono una delle migliori prose della 

nostra letteratura. 

• / x 

§ 4. — Bella prosa epistolare. 

i. Caratteri della lettera. — 2 . Lettere scientifiche e descrittive, 

1 . Caratteri della lettera. — Dopo che l’invenzione 
della scrittura e le perfezionate instituzioni civili ebbero 
reso agli uomini frequente il bisogno e facile il mezzo 
di comunicare coi lontani, nacque naturalmente la let¬ 
tera , la più semplice e usitata delle forme letterarie. 
Tanto semplice anzi e tanto volgare che non può ve¬ 
ramente ascriversi alla letteratura se non ha in sè per¬ 
fezione vera ed eccellenza. Come appunto non sono 
opera letteraria i nostri discorsi quotidiani, ma sola¬ 
mente quelli che, tenuti in circostanze non ordinarie, 
sono informati a principii d’arte e hanno veramente in 
sè qualità artistiche. Nè la lettera diversifica sostan¬ 
zialmente dal vivo discorso se non in ciò che questo è 
fatto a presenti, quella invece mandata ai lontani. 
Qualsivoglia materia adunque, la quale possa offrire 
argomento al discorso parlato fra le persone, può 
eziandio essere soggetto di una lettera. Ciò detto è 
inutile qui fare l'interminabile classificazione delle let¬ 
tere d’invito , di scusa, di ringraziamento, di congra¬ 
tulazione, ecc., ecc. Tanti sono gli argomenti della 
lettera quanti del vivo parlare. Come poi al vivo par¬ 
lare bisogna naturalezza, urbanità, semplicità, altrettali 
doti hanno da avere anche le lettere ; le quali attingono 
la loro speciale intonazione dall’ argomento intorno a 
cui s’aggirano e dalla qualità delle persone a cui si 
scrivono, nè più nè meno che in qualsivoglia specie di 
orale discorso. 



2 Lettere scientifiche e descrittive. - bonvi poi 
certe sorta di lettere nelle quali la forma epistolare non 
è che un pretesto, un modo qualunque d introdursi a 
trattare di una materia letteraria, scientifica o descrit¬ 
tiva, od anche fantastica. Filippo Sassetti ( I 34 0 "j3-' ) 
descrisse per via di lettere i luoghi e costumi delle Indie 
dove viaggiò; Galileo Galilei in moltissime lettere tratto 
di cose scientifiche, come in quella al principe Leopoldo 
sul candor lunare, la quale è una vera e propria dis¬ 
sertazione. Fu di moda anche, ed è tuttavia, scrivere 
romanzi in forma epistolare; ne abbiamo esempi famosi 
nel Werther del poeta tedesco Wolfang Goethe, e nc e 
Ultime lettere di Jacopo Ortis del nostro Ugo Foscolo. 

Rechiamo qui alcuni saggi di lettere vane d argo¬ 
mento e d’età, scelte di tra i più celebrati epistolari 
della nostra letteratura. 

Pietro Bembo a Carlo Bembo suo nipote (. 470 - 1 547)- - 
No! fo se fo rni debba più faticare in ricordarti il debito tuo: 
Che ognuno ha debito di farsi valoroso e virtuoso e dotto, quando 
a lui non manca il modo, siccome non manca a te. Perciò dall 
canto temo di gittar le parole al vento, intesa, per quest, mesi in¬ 
dietro, la tua lentezza nell'apparare c prontezza ad ogni.altra coaa. 
dall’altra io temo, e pure vorrei, ehe riuscissi 4“ a ' e ^ 1 ' P° lchè 
luogo di figliuolo ti ho allevato e tengo. Ma, come che sia non r 
marrò di dirli che tu non voglia mancare a te stesso: del qual 
mancamento nessuno può essere maggiore, nè che piu danno .echi 
li tralasciarne. Sei prosperoso ; sei fanciullo da potere ogni fatica, 
ha^urTprecettore clic non .0 hanno migliore i figliuoli del re d, 
Francia hai tutto il rimanente che può dar la fortuna. V edi che 
se tu non ti farai da molto , poi, quando verrai negl, anni avrai 
solo a rammaricarti di te stesso; nè quello eh .0 t avrò donato ba¬ 
sterà a consolarti. Agli u di Giugno . 529 . Padova. 

M. Giovanni della Casa a M. Annibale Bueellai 

- Messer Iacopo dell’Arme non m. par atto ne disposto alle 1 
t ere- anzi intendo che dice liberamente che non gl. dà '1 cuore d. 
studiare, essendo stato tanto tempo ben lontano da quell arte, p 
<on certo che Sua Signoria non farebbe profitto per se, e impedì 
ìebbe voi. Ho ben compassione al magnifico messer Francesco, che 
st lascia ingannare dall’affezione, e spera di suo figliuolo quello che 
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non si può sperarne. Pregherai dunque Sua Signoria che non voglia 
senza alcun suo utile darmi questo impedimento ; e, perchè tu sai 
quanto io amo messer Francesco, sforzali di dar l'ufficio con miglior 
modo e più dolce che tu puoi. E forse che il tacere e non gli ri¬ 
spondere sopra questa materia fia la più dolce risposta che si possa 
fare. Nondimeno mi rimetto alla tua prudenza di rispondergli o no. 
Scriverai al conte Cammillo' che mi avvisi dove vuole i centocin¬ 
quanta scudi, che io ne accomoderò Sua Signoria. Ed era pur bene 
che tu lo rimettessi a messer Pandolfo, per onor tuo e di esso messer 
Pandolfo: ma l’ambizione ti trasporta. Ancora gli avvisi che tu mi 
scrivi e '1 negoziare a Palazzo col Legato era più ofizio di messer 
Pandolfo, per onor tuo e di esso messer Pandolfo : ma l’ambizione 
li trasporta. Ancora gli avvisi che tu mi scrivi e ’l negoziare a Pa¬ 
lazzo col Legato era più ofizio di messer Pandolfo che tuo. Ricor¬ 
dati di vergognarti qualche volta, or che tu cominci ad esser uomo. 

Tu sai quante volte io t’ho detto che lo sviarsi è la più facil cosa, 
e quella che si fa con meno considerazione di tutte I’altre ; ma il 
ravviarsi poi è molto difficile, ed ogni scusa leggera e frivola basta 
a impedirlo. E sai anche, che quel ch’jo t’ho detto, ti è riuscito per 
prova molte volte; ed oltre a questo, puoi similmente sapere quanto 
danno ti ha fatto questa agevolezza e questa prontezza di lasciar lo 
studio ; chè se tu avessi continuato di faticare con diligenza fino a 
qui, come tu cominciasti, e come tu mi promettesti , saresti ora il 
più letterato gentiluomo della tua età, come io prometteva a te che 
sarebbe. E quanto ciò importasse a’ tuoi disegni e al tuo contento 
e al mio, non è necessario ch’io te lo scriva. E se in luogo di studio 
tu avessi avuto o pensieri o negozi, o pure almanco piaceri che me- 
ritassino il prezzo, l’uomo ti potrebbe scusare ; ma tu sai che poco 
sollazzo ha occupato il tempo ed il luogo di si fruttuosa opera, con 
vergogna c con ispesa, e con mala soddisfazione di tuo padre e di 
tutti. Per la qual cosa io ti priego che tu impari a star saldo nelle 
buone operazioni e deliberazioni ; e quando ti nascono quelle far- 
fallette nel capo così all'improvviso, che tu le lasci volar via, chè 
ancora se' tu a tempo di farti dotto con facilità; avendo e principi, 
e maestro e ozio e ingegno che bastano a farle. E non volere stare 
in montagna, in tanta solitudine, senza frutto e senza profitto alcuno, 
come si è fatto alcuna volta a Murano ; ma lascia star le baie per 
questa state, e studia di forza: che tu conoscerai a Settembre quello 
che rilieva quattro mesi di buona diligenza ed assidua; e potrai far 
congettura di te e del tuo buon ingegno, dalla quale t’inanimerai 
poi a seguire, e sarai sempre contento e onorato, e a me farai il 
maggior piacere che io possa desiderare da te. Cosi avrai quello 
che tu mi scrivi desiderar da me tu , cioè che mi ricordi di te e 
non mi ti dimentichi; perchè, se tu mi darai cagione che io stimi 
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più te che gli altri miei nipoti, io lo potrò fare con buona coscienza 
e con onore, e farollo ; nè cerco altro , che giusto color di poterlo 
fare. Io ti priego dunque, ed anche ti comando : ma basta che io 
ti prieghi : anzi debbe esser più che il comandare, che tu non vada 
mai per nessuna occasione a Bologna, ne altrove, fino a lutto Set¬ 
tembre ; e che tu o legga, o ti facci leggere, ogni di quelle lezioni 
che ti par di potere imparare, senza lasciarne mai nessuna. E questo 
bisogna che sia fatto con diligenza c con pazienza, inghiottendo 
quella poca amaritudine, senza Ja quale non si può pervenire alla 
dolcezza dello intendere c del sapere: e non vi andò mai alcuno 
per altra via , che per erto e aspro cammino. Che la dottrina non 
saria in tanto prezzo se la fosse agevol cosa. 

Ricordati adunque che tu impari le lingue: le quali consistono 
in parole : e non è altro saper le lingue, che sapere i vocaboli d’esse 
lingue, e la combinazione di essi vocaboli. Per imparar dunque la 
lingua greca o la latina, bisogna imparar le parole e i modi di com¬ 
porle insieme , secondo l’uso di quella lingua che si apprende. E 
dunque necessario di far si con diligenza, che l'uomo abbia a me¬ 
moria le dizioni e le figure che si leggono negli autori ; la qual 
cosa non si può fare senza lungo uso e senza diligenza, e senza ìn- 
tenzion d’animo. Non ti basti dunque, carissimo figliuolo, saper re¬ 
citare la lezione incontanente che tu l’hai udita: e non far come chi 
paga un debito, che, conto ch’egli ha i danari al creditore, non ha 
più cura di quella somma o di quella moneta, siccome non sua: ma 
fa come chi guarda il suo tesoro e le sue ricchezze: che le rivede 
e le riconosce spesso, e le ha nella mente ad ogni ora : «< Io ho tanto 
nel tal luogo, e tanto nel tale ». E cosi conserverai quello che tu 
hai acquistato , che forse ti par poco, ed è con effetto non molto ; 
ma egli è maggior fatica a guadagnare il primo migliaio, che poi 
col primo migliaio il decimo e il vigesimo : e però, per questo ri¬ 
spetto, puoi dire che sia molto. E oltre a ciò, moltiplicherai la tua 
ricchezza; e sarai tale in Ottobre, che io potrò farti leggere delle 
discipline nelle lingue nelle quali i loro autori le scrissero. E allora 
sentirai quanto il mio consiglio sia stato fedele e buono. 

Io ti scrivo a lungo, acciocché tu abbia materia da rispondermi. 
Sebbene io scrivo così correndo, per le occupazioni che io ho, ri¬ 
spondi tu in istile per tuo esercizio, e sforzati di dettare le tue let¬ 
tere con parole elette e non plebee. E potrai vedere quanta carestia 
sia di quello che si dice essere abbondanza grandissima ; cioè di esse 
parole ; che per proverbio si dice che delle parole non manca mai. 
Abbi Terenzio e Virgilio in mano, e leggi l'un e l’altro per ricrea¬ 
zione ; che tu gl'intendi a bastanza. Bisogna farseli famigliar! ; e 
allegarli a proposito e fuor di proposito ; cantarli, recitarli, tradurli, 
impararli a mente e non li lasciar mai. Scrivimi dunque, o volgare 
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o latino, sempre mescolandovi dei versi e dèlie sentenze o greche 
o altro : e non dubitare di far male, e che io me ne rida. Chiunque 
comincia, fa cosi ; e anche Michelagnolo dipinse a principio dei 

fantocci. _ 1 

Tu sentirai che io h6 avuta licenza, e che io vo a Roma. Non ti 
sollevi questo avviso : che io non partirò fino a Settembre; e quando 
io bene non partissi, vostro padre vuole che voi vi stiate costi tutta 
state, e lascia essere a me vostro procuratore, e specialmente tuo. 
Raccomandami a messere Stefano, e dilli che mi mandi le sue com¬ 
posizioni. 

Torquato Tasso ad Antonio Costantini ( 1 544 _ 1 595)- — Che 
dirà il mio signor Antonio quando udirà la morte del suo Tasso!, 
E, per mio avviso, non tarderà molto la novella; perchè io mi sento 
al' fine della mia vita, non essendosi potuto trovar mai rimedio a 
questa mia fastidiosa indisposizione, sopravvenuta alle molte altre 
mie solite, quasi rapido torrente ; dal quale, senza potere avere 
alcun ritegno, vedo chiaramente esser rapito. Non è più tempo che 
io parli della mia ostinala fortuna, per non dire dcH’ingratitudme 
del mondo ; la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi 
alla sepoltura mendico ; quando io pensavo che quella gloria che, 
malgrado di chi non vuole, avrà questo Secolo da' miei scritti, non 
fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. Mi sono fatto 
condurre in questo monastero di Sant Onofrio, non solo perchè 
l'aria è lodata da' medici più che d'alcun’altra parte di Roma , ma 
quasi per cominciare da questo luogo eminente, e colla conversa¬ 
zione di questi devoti Padri , la mia conversazione in Cielo. Pre¬ 
gate Iddio per me : e siate sicuro che siccome vi ho amato ed ono¬ 
rato sempre nella presente vita, così farò per voi nell’altra piu vera, 
ciò che alla non finta, ma verace carità s’appartiene. Ed alla Divina 
grazia raccomando voi e me stesso. 

Di Roma, in Sant’Onofrio (1595). 

Francesco Redi a Vincenzio Filicaia. — Assaggi un poco 
questo claretto. È un claretto della mia villa degli Orti : ed è fi¬ 
gliuolo di certi magliuoli, che il serenissimo Granduca, mio Signore, 
fece venir di Provenza per la sua villa di Castello, e me ne fece 
grazia d’alcuni fasci, acciocché ancor io, bevendo a suo tempo del 
lor liquore, potessi applicare con mente più svegliata al servigio 
deirAltezza Sua Serenissima. Ma^adagio un poco. Non pensi V. S.I. 
di averselo a tracannare a ufo e a isonne. Signor no ; io glielo 
mando con più usuraia intenzione. Quando ella avrà terminato di 
stampare le sue divine canzoni, voglio supplicarla a leggere di prò» 
posito e a tavolino il mio Ditirambo , e a farmi grazia di osservare 



— 105 — 


_ ogni rigore, se veramente intorno ai vini della Toscana il mio 
giudizio sia stato giusto, e se io abbia ben saputo distenderlo in 
carta. Spero col suo aiuto c co’ suoi amorevoli consigli, di poterne 
tòr via la ruvidezza, il troppo ed il vano. Beva ella intanto il claretto. 

Gaspare Gozzi al signor Federigo Seghezzi (.713-1788). - Oh 
come sono stanco di letteruzze spasimate! Consolatemi una volta. 
Questa villetta si terrebbe da qualche cosa, se un dì la voleste onorare 
con la presenza vostra; e se il mio picciotto ospizio v. potesse rac- 
cogliere, che allegrezza sarebbe la mia ! Oh che canzonette prò urna e 
vorrei che noi andassimo alternativamente recitando a mezza voce 
sulla riva di questo Metunal Sappiate che per li poeti queste sono 
arie benedette ; e che un miglio lontano da casa mia, v e que . on 
cello , sulla riva del quale camminò un tempo il Navagero. Non 
v’accerto che vi sieno più dentro le Ninfe come a quei di : ma m 
sono però trote e temoli, che valgano una ninfa l’uno. Orsù via, 
una barchetta fino alla Fossetta : c poi mettetevi, al nome del Si¬ 
gnore, nelle mani d’un vetturale; il quale, quando sarete giunto 
alla Motta, vi consegnerò ad un altro suo collega , e d. là a due 
ore o poco più, ritroverete questa villetta d. ch’io vi parlo. E veto 
che la strada è alquanto fastidiosa, perchè a voi che siete accostu¬ 
mato alla gloriosa c magnifica Brenta, dove a ogn. passo vedete un 
palagio, parrà facilmente strano il vedere ora casaccc diroccate, 
ora una fila d’alberi lunga lunga, e terra terra senza un Cristiano 
ma fra il dormire un pochetto , la scunada e forse 1 campanelli al 
collo de’ cavalli, potete passare il tempo. Quando poi sarete giunto 
qui dieci o dodici rosignuoli nascosti in ùna siepe v. faranno la 
prima accoglienza, che mai non avrete udito gole piu soavi. Io salò 
all’uscio, e vi correrò incontro a braccia aperte, cantando un alle¬ 
luia Sarete subito corteggiato da capponi, da anitre, da pollastri 
e da polli d’india che vi faranno la ruota intorno come . pavoni. 
Forse questo vi darà noia ; ma bisognerà aver pazienza, Perchè sa¬ 
rebbe impossibile che queste bestie non volessero venir a dirvi che 
vi saranno ubbidienti e fedeli , e che hanno voglia d. dar la vita 
per voi, che si lasceranno bollire, infilzare e tagliare a quarti 
squarci. Condottiera di questo esercito è una zoppett.na villanella 
che mai non vedeste la miglior pasta, perchè ella ama cosi d. cuoi e 
questi suoi allievi, che ad ogni tirar di collo s’intenerisce e accom¬ 
pagna la morte de’ suoi pollastri figliuoli con qualche lac.metta. 
H bere sarà d'un vino colorito come i rubini. Pane, abbiamo bian¬ 
chissimo, come neve che fiocchi allora ; ma sopra tutto unaUegrezza 
di cuore, che non si canta sempre, perchè la voce manca più pres o 
della contentezza. Se queste cosette nulla possono in voi, invita e 
una gondola, entratevi col valigino e col baule, e «rate via alla 
distesa, che io vi desidero come un ammalato la sua salute. 
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Giuseppe Giusti a Marco Tabarrini. — Marco mio! Quanto M 
m’ha fatto piacere la tua lettera ! Quante volte ho cominciato a 1 
scriverti, c poi non sono arcato oltre per temenza d’affliggerti ! Caro® 
amico mio, che vita orribile che m’è toccata a sostenere da un anno .1 
in qua ! I patimenti m’hanno fatto pusillanime al cospetto degli altri | 
c vile al cospetto mio ; ma non ho forza, non ho virtù che basti a 
combattere questo nemico interno che mi consuma sordamente. I 
piaceri della vita sono andati , e vadano , chò poco m importa : ma 
gli studi, anco gli studi, unico mio refugio , hanno dovuto andar¬ 
sene. Mesi fa temeva di morire, te lo confesso ; ora quasi temo di 
vivere. Profitta, mio caro, di cotesti begli anni, profittane per co- * 
noscere il mondo, per educare e per fortificare codest’anima schietta, 
calda, capacissima del buono e del bello ; profittane, insomma, per 
non vivere inutile a te stesso o agli altri. Se le preghiere e i con- 
sigli d’uno che t’è fratello d’amore valgono a persuaderti, non ab¬ 
bandonare mai gli studi, e studia all antica se vuoi distinguerti dai 
moderni, e distinguerti in meglio. Io, in questo tempo di sconforto, u 
ho riandati i Classici latini, e sebbene li abbia riveduti coll occhio 
languido deli’uomo che soffre , quante bellezze , quante maraviglie 
di pensiero e di stile ! Riprendili, Marco mio, riprendili anche tu e 
ticntcli sempre accanto, non per servirtene di falsariga, ma come di 
fiaccola che ti precede nell’investigazione del grande e del vero ar¬ 
tistico. Rammentati che la civiltà moderna non è altro che un ramo 
innestato sul tronco della civiltà antica e nutrito del succo di questa, ^ 
La fronda, il fiore c i frutti appariscono diversi, ma la cultura è una, 1 
e lascia dire gli stolti. La lettura dei libri moderni mi somiglia a 
una corsa fatta attraverso a mille prunaie per giungere a cogliere 
un’erba molte volte insipida, molte volte velenosa ; mentre la medi-« 
tazionc sui libri antichi mi pare un camminare dilettevole per una 
campagna piena d’ogni bene d’iddio, col solo risico d inciampare 
qualche rara volta in un sassolino. E non credere che lo studio , 
dell’antico possa mai recarti impedimento a fare di tuo, purché tu 
sappia fartene sangue, e non solamente imbottirne il cranio , come 
fanno i pedanti. Costoro, per mancanza di cervello atto alla dige-j 
stione, rivomitano la materia cruda : e certo allora le produzioni 
che ci regalano, non è maraviglia se sanno di reciticcio : con te a 
quattr’occhi, mi sia lecito dire che io, senza mai andare sull orme 
di nessuno, ho studiato sempre e quasi esclusivamente sui classici; 
e se non ho fatto molto, la colpa non è stata dell’avere studiato 
male, ma dell’avere studiato poco. Chi direbbe che l’amore portato : 
a Dante m’avesse fruttato quei quattro Scherzi, tanto lontani dalla 
maniera dantesca ? Eppure è così ; e per anni e anni non ho cono- ^ 
sciuto altro libro. Non ti dico che quelli Scherzi siano tali da dar 
fama, altro che in tempi di miserie come in questi ; ma credi che 




dalla lettura di Victor Hugo non me ne sarebbe nata in testa nem¬ 
meno un'ombra. Ora, dopo letti gli scrittori latini, m'è rimasto nella 
mente un suono grave, solenne, maestoso : un suono pieno di dol¬ 
cezza e di mestizia inlinita; uniche qualità per le quali un suono 
può scenderti e rimanerti nel cuore. E sempre piu mi confermo 
nell’opinione che ho avuta da molto tempo, che i versi latini inse¬ 
gnino a fare i versi italiani : molto piu che questo cielo, educatore 
delle più nobili armonie, educatore di Virgilio e di Orazio, spira 
sempre a un modo, sebbene le corde dello strumento siano mutate 
e anco declinate. Se io avessi una collezione completa degli scrit¬ 
tori latini e se dovessi morire . vorrei lasciarla a te , perchè credo 
che questo solo potesse persuaderti a riprendergli ogni tanto, come 
si fa d’un oggetto posseduto in comune con persona che c'è stata 
cara... Addio. 

t 

Alessandro Manzoni a Giuseppe Giusti, a Pisa. — Gepfino mio ! 
Zitti, e ho ragione io. Lo stampatore che aspetta, e la coscienza, la 
quale dice che gli si fa danno a farlo aspettare; e il dovere scartabel¬ 
lare dieci libracci per correggere un periodo; e lo spendere ore nel 
cercare una maniera, e poi un’altra, e poi un’altra, di raddrizzare una 
gamba; e accorgersi finalmente che è una gamba di cane, e, volendo 
farne una di cristiano, trovar che non s’adatta al corpo della bestia; 
questi e altri simili divertimenti, da far mandar tutto alla malora, se non 
ci fosse lo stampatore e la coscienza, m’hanno tenuto legato dal do¬ 
loroso q d’ottobre in poi. E ora che respiro un poco, e vorrei pro¬ 
fittarne subito per iscriverti, crederesti che questo scrivere mi fa 
anche un po’di rabbia ? Pensa che son qui in questo nicchiotto, che 
pur troppo per te è diventato codesto: e che prendendo la penna, 
per far che ? per trattenermi col mio Giusti, subito l’occhio mi corre 
a quell’uscio, dove io vedevo affacciarsi un caro viso, sul quale la 
bontà e la malizia fanno la pace, e l’ingegno e il core ci fanno bal¬ 
doria insieme, cioè il Giusti davvero; col quale ho provato cosa sia 
il trattenersi davvero : e vedi quanto ci corra da questo a gingillar 
colla penna sulla carta. Mi dà a un di presso quella soddisfazione 
che dava a maestro Adamo il rammentarsi 

I ruscelletti che da’ verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno. 

Ma poiché, per ora, non si può far altro che scrivere, scriviamo. 
Le notizie che mi domandi, te le posso dare in parte quali le desi¬ 
deri. Mia moglie è andata sempre migliorando, di maniera che ora 
oso dire che l’è in convalescenza. Ma pur troppo Vittoria mi s'è 
messa a letto da qualche giorno, con una febbre reumatica, che non 
minaccia nulla di serio, ma che deve fare un certo corso. Non è ti- 






more, ma puoi immaginarti il dispiacere. La notizia, che mi dai tu, 
d'un lavoro intrapreso, mi fa un gran piacere, anche per riguardo 
alla tua salute, giacché in quest'arte son vecchio , e so per prova che 
son cose che richiedono piuttosto occupazioni, che rimedn. E poi 
inutile dirli che piacere mi fa anche la cosa in sè. La poesia era 
una gran signora, che aveva di molti poderi ; ma ora, una parte 
n’ha persi, e per altri, v’è de’ cattivi segni. La bucolica, eh era un 
buon poderino (e che musi di lavoratori ha avuti!), s’è smessa di 
coltivare per la prima, e, ho paura, per sempre. L’epopea è sempre 
in titolo, ma con questo, che il coltivarla sia un lavoro sovrumano, 
un’impresa temeraria; e il posseder le cose in questa maniera mi 
par quasi un non accorgersi di non averle piu. La drammatica, s e, 
si può dire, smesso, per buone ragioni, il metodo vecchio di col¬ 
tivarla: ma quando si sarà trovato il nuovo, mi farai un gran pia¬ 
cere ad avvertirmene, se sono in questo mondo. Ora la signorona 
vecchia, che non vorrebbe rimanere con nulla al sole, e si trova 
avere ancora del capitale, cosa fa ? Dice a’ suoi lavoratori : Diavolo! 
che nessuno di voi sia capace di trovare un terreno nuovo da dis¬ 
sodare, e farmene un nuovo podere? Quanti l’intendono, o quanti 
la possono intendere? Non so; so che tu sei staio uno. Dunque la¬ 
vora, che fai sul tuo; e accresci l’entrata della padrona, agl inte¬ 
ressi della quale prendo una gran parte, anche per il gran bene 
che le ho voluto in gioventù. 

Ora, il mio carissimo foglio, stante che tu non sei il Giusti, devi 
sapere che io non trovo con te quel gusto insaziabile di trattenermi. 
E al mio Giusti mando un bacio, come posso, e dietro al mio (giac¬ 
ché voglio profittare dell’essere io quello che scrivo) un gruppo di 
baci, cioè quello di Pietro, di Filippo, di Don Giovanni, di forti, 
di Grossi, di Rossari. E il bel sesso, che non ti manda niente? Sì: 
strette di mano di mia moglie, e di Vittoria, la quale mi dice che, 
essendo stata la prima a conoscerti, ha diritto d’esser rammentala 
più espressamente degli altri. Tu rammenta al nostro Gino la mia 
affettuosa reverenza ; al Giorgini, al quale scriverò appena ch’io 
abbia un altro momento libero, un bacio e un tu, in cui ci sia tutto: 
al Montanelli raccomanda me, non il mio affare , che non n ha bi¬ 
sogno. E tu, mio caro c buon Geppino, voglimi bene in fretta, per¬ 
chè son vecchio, e non cè tempo da perdere. 

Milano, 17 novembre 1845. 




appendice 


argomenti DEI PRINCIPALI POEMI D’OGNI letteratura 


'I. 

EPICA INDIANA. 

7. Il Ramayana (i). Questo poema, di oltre 
48000 versi, attribuito a Vaimi chi , risale forse ad 
un’età anteriore di circa dieci serpli all’era volgare. 
Il concetto fondamentale del poema è la lotta di 
Rama contro gli spiriti del male. 

Dacarata, re di una città dell’ India centrale, voleva 
associare al trono Rama, figliuol suo e della sua prima 
moglie. Ma Caichei, sua seconda sposa, gelosa ed am¬ 
biziosa, avendogli salvato la vita e avendo ottenuto so¬ 
lenne promessa di due grazie, l’obbligò a esiliare per 
quattordici anni Rama e nominare erede dell impero 
Barata, figliuolo di lei. Rama col fratello Zacmana e colla 
moglie Sita, dopo aver a lungo vagato, si fermarono 
su di un monte solitario e vissero come eremiti. Morto 
Dacarata, il leale Barata andò a trovare Rama e lo pregò 
che prendesse il trono; ma questi, obbediente al co¬ 
mando del morto padre, ricusò, non avendo ancor 
compito i quattordici anni d'esiglio. Le foreste, dov era 
Rama, erano popolate di santi eremiti travagliati dai Ka- 
xasas, genii malefici : Rama, armato dell arco e delle 
frecce del dio Indra, uccise 14000 Raxasas. 11 re di co¬ 
storo, Ravana dalle dieci teste, allora si vendicò, ru¬ 
bando Sita sotto la forma d'una gazzella e scompa¬ 
rendo colla donna nelle nuvole: e, dopo aver vinto 
lataio, re degli avoltoi, alleato di Rima, potè ritoi- 
nare a Lanca, capitale del suo regno nell’isola di Cey- 
lan, ma invano cercò di ridurre Sita alle sue voglie. 

(1) N'abbiamo un'egregia traduzione italiana dal senatore Gaspare 
Gorresio. 




Rama e Zacmana si misero a cercar Sita, e, giunti 
in una valle presso la riviera Pampa, videro il popolo 
delle scimmie o Vanaras, comandate da Sugriva. Rama 
uccise Batis, che aveva rapito al fratello Sugnva la sua 
moglie acquisto l’amicizia del re delle scimmie e seppe 
finalmente dal fratello del morto lataio 1' abitazione di 
Ravana e Sita. Hanuma, figlio del Vento, alleato di 
Rama, va nell'isola di Ceylan , penetra nel palazzo di 
Ravana, e vede con quanta dignità Sita resista alle 
domande del suo tiranno. Allora Hanuma si presenta 
a Sita, ma, non potendo indurla a una tuga olande- 
stina torna presso Rama e 1 informa della castità della 
sua sposa. Rama prepara una spedizione e ottiene dal 
dio dell'Oceano di costruire con tronchi d alberi c lupi 
un ponte, che unisca 1 isola di Ceylan al continente : 
fatta quest’opera, i due eserciti dei Raxasas e dei a- 
naras si trovano a fronte. Ravana non ascolta ì suoi 
amici, che l’esortano a rendere Sita , e in una rissa 
percuote il fratello Vibisana. Indrait, figlio di Ravana, 
ma-o e guerriero, circonda Rama di un nuvolo di frecce 
e lo fa restar assopito sul campo di battaglia. Ma Ga- 
ruda l'angelo divino, risveglia Rama, e allora la vit¬ 
toria resta ai Vanaras, i quali rintuzzano un uscita 
del terribile Ravana. L'ultima speranza dei Raxasas, il 
gigante Cumbacarna, fratello di Ravana, c atteirato 
dalle frecce di Rama. Invano Indrait tenta colle sue 
frecce di assopire i Vanaras, perchè i suoi incanti son 
resi vani da Anumat, ed egli stesso è trapassato d una 
freccia dal fratello di Rama. Allora Ravana arrabbiato 
cerca invano di vendicarsi di Sita, di Vibisana, di 
Zacmana, e s’affronta con Ràma, che ha il carro e lo 
scudo del dio Indra. Ma dopo sette giorni e sette notti 
di continuo combattimento Rama trapassa col suo daraa 
il cuore del nemico e l'uccide. . ; 

Vibisana, eletto re di Ceylan, conduce Sita pian-, 
gente a suo marito Ràma: il quale, dubitando ingiu¬ 
stamente dell'onestà di lei, la ripudia. Essa allora si 
getta sul rogo acceso pel sacrifizio ; ma il dio brama 
assicura Rama dell’innocenza della moglie sua e gli 
rivela essere lui Visnù disceso sulla terra. Allora Rama 
abbraccia Sita, che era stata risparmiata dalle hamme, 
e, essendo passati i quattordici anni, ritorna colla mo¬ 
glie a regnare in Aiodia, dove e accolto dal popo o. 
festante, e consacrato re dai sacerdoti. 
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lì Mahabharata. — Questo immenso poema, 
che ha più di dugentomila versi, attribuito ad un 
Vuasa (raccoglitore), è un complesso di antiche leg¬ 
gende non ben fuse in un’unità, ma artificialmente 
le une alle altre sovrapposte e congiunte. Lo si la 
risalire al settimo secolo a. C. 


Pandù, o il pallido, primogenito del re Curù, ha ce¬ 
duto il trono al fratello Dretarastra, conservando pero 
i diritti de’ suoi cinque figli, ludistera. Bima, Anuna, 
Nacula e Saaveda. Ma i cento figli di Dretarastra, am¬ 
biziosi e temerarii, non vanno d accordo coi figliuoli di 
Pandù, e già si prevedono lotte tra i Curù, discendenti di 
Dreetarastra, e i Pandù, discendenti dallo stesso • an ùu- 
\vendo un Curù fatto incendiare la càsa dei 1 andu. 
questi colla madre Cuntì fuggirono presso il re Dru- 
pada, che aveva promesso sua figlia Dropadi a chi 
avesse teso un arco di smisurata grandezza e colpito il 
segno con cinque frecce. Ariuna vinse, ma come tutto 
doveva essere comune fra quei cinque fratelli, cosi Uio- 
padi fu sposa de’ cinque fratelli Pandù. Questi torna¬ 
rono nella loro patria, forti dell’alleanza del re Drupada. 
Dretarastra divide il regno in due: a suoi figli da la 
città di Astinapura, ai nipoti quella di mdraprasta. lu- 
distira si arrogò la supremazia, ma, vinto due volte nel 
giuoco dei dadi dal Curù Duriodana, fu costretto con 
f suoi fratelli a passare dodici anni in un deserto e 
restarsene sconosciuto il tredicesimo sotto pena d un 
nuovo bando. I Pandù vissero nei deserti e ridussero in 
ischiavitù il re dei Sindi, che aveva rapito Dropadi ; e nel 
tredicesimo anno servono Virata, re dei Massi, ma, sco¬ 
perti dal loro stesso valore, diventano amici di V irata. Al¬ 
lora la guerra tra i Pandù ei Curù s estende a tutti 1 
re dell'India; e Crisna, in cui c incarnato il dio V ìsnu. 
combatte in prò dei cinque fratelli, tra 1 quali era fa¬ 
moso Ariuna per la sua pietà e scienza. Dopo lunga e 
feroce guerra, i Pandù, aiutati da Crisna, uccidono 1 
cento Curù e regnano, ludistira celebra il sacrifizio del 
cavallo; Dretarastra colla moglie si ritira in un eremo; 
Crisna e la sua tribù dei ladavi e la sua capitale Dva- 
raca sono distrutti da un’orda di barbari. A questa no¬ 
vella ludistira disperato abdica in favore del nipote 
Parissito, e parte coi fratelli e colla moglie per 1 Ima- 
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laia e il monte santo, il Merù. Ma, prima di giungere 
alla sommità, muoiono tutti, eccetto Iudistira col suo 
cane, che entrano nel cielo: donde Iudistira, avendo ve¬ 
duto i fratelli e la moglie nell'inferno, si getta an¬ 
ch'egli nel baratro dei dannati. Allora gli Dei com¬ 
mossi concedono a lui ed a' suoi il paradiso, e in così 
fatta guisa questi ritornano in possesso della loro an¬ 
tica natura divina. 


II. 

EPICA GRECA. 

1. L'Iliade (i). — Intorno alla genesi di questo 
poema fu disputa per oltre un secolo fra i dotti, i 
quali non si sono messi ancora in tutto d’accordo. In 
antico si prestò intera fede alla leggenda del cieco 
Omero, decantato autore dtWIliade e deH’Oitssert. 
La critica moderna, pur accettando in qualche parte 
la tradizione antica, non si acconcia a riconoscere 
ne’due poemi la stessa età e la stessa mano. 

Criseide, figlia d'un sacerdote d’Apollo, era schiava 
d’Agamennone, capitano dei. Greci : suo padre offre il 
prezzo del riscatto, ma è scacciato. Allora invoca Apollo, 
che lo vendica mandando nel campo dei Greci la peste. 
Nell'adunanza generale dell’esercito Agamennone, cono¬ 
sciuta la causa della peste, si dice pronto a restituire 
Criseide, ma vuole in compenso Briseide, schiava d'A¬ 
chille. Sorge aspra lite tra Achille ed Agamennone, e 
il primo si ritira nella tenda. Criseide è restituita c la 
peste cessa, ma Briseide è tolta da Agamennone ad 
Achille. Teti, madre dello sdegnato Achille, prega 
Giove di vendicarlo e ottiene da lui un segno d’assenso: 
Giunone rimprovera suo marito Giove di meditare il 
danno dei Greci a lei cari, ma Vulcano, eccitando il 
riso, riconduce la pace tra i celesti. Giove, volendo 
vendicare Achille, manda ad Agamennone un sogno 
traditore, che lo persuade di attaccare i Troiani; e il 
re, per provare l’animo dei soldati, propone la par- 


(:) La più splendida versione italiana è quella di Vincenzo Monti. 
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lenza. Cosi fatta proposta è accettata con gioia , ma 
Ulisse rampogna e rincora i soldati alla battaglia , e 
bastona l’insolente Tersile. 1 due eserciti si schierano 
a fronte sulle rive dello Scamandro : 1 Greci comandati 
dai due Atridi, dai due Aiaci, da Arcesilao Idomeneo, 
Diomede ; i Troiani da Ettore, Enea e Pandaro. Paride, 
figlio di Priamo re di Troia, e rapitore di Elena, propone 
un duello tra sé e Menelao, fratello d. Agamennone e 
primo marito di Elena, facendo patto che Elena appai - 
terrà a chi di lor due sarà vincitore, e la guerra tra le due 
nazioni finirà. Menelao accetta il duello, ma domanda 
che Priamo stesso ratifichi il patto. La greca e bella 
Elena stava allora con Priamo , addolorata di essere 
lei col suo fallo la causa di tanta guerra, avendo ab¬ 
bandonato Menelao per seguire Paride ; e indicava a 
Priamo i capi dell’esercito greco, che ella ben cono¬ 
sceva. Priamo e Agamennone compiono 'il sacrifizio, e 
il combattimento comincia: Paride vinto e involto 
duna nebbia da Venere e trasportato nel proprio pa¬ 
lazzo; Agamennone domanda che si ceda Elena. fili 
Dei discutono se debbano i Troiani restituirla ; in¬ 
fine Minerva, desiderosa della distruzione di 1 1 oia 
prende la forma d’Antenore e induce il troiano 1 an¬ 
dato a frecciare Menelao ; e cosi finisce la tregua. Co¬ 
minciata la battaglia, Diomede uccide 1 and aro, ferisce 
Enea, Venere e lo stesso Marte. Ettore anima i I loiam 
e rientra nella città per indurre le donne troiane a ten¬ 
dersi propizia Minerva, e trova presso le porte bcee 
moglie Andromaca col figlio Astianatte, il quale incontro 
è stupendamente descritto da Omero. Tornato sul camp 
di battaglia, Ettore sfida a duello un guerriero greco, 
e combatte con Aiace figlio di Telamone ; ma ambedue 
gli eroi escono incolumi da questo combattimento, bi 
stabilisce una breve tregua, e ì Greci fortificano il loto 
campo. L’indomani ricomincia la battaglia, e Giove la 
contempla dal sommo del monte Ida: i Greci, inseguiti 
da Ettore, sono costretti a ripararsi nel loro accampa¬ 
mento, e i Troiani occupano la pianura. Agamennone 
propone di ritornare in Grecia, ma Nestoie consiglia d 
far la pace con Achille : un ambasciata e spedita ad 
Achille per indurlo ad accordi, ma inutilmente. Allora 
bisogna pensare a continuar la guerra. Ulisse e Diomede 
vanno ad esplorare il campo troiano, uccidono Dolone, 
giovine mandato da Ettore per riconoscere 1 accampa- 




mento greco, ammazzano il re Reso che dormiva, e tor- 
I,a “? a ‘ f. , navl greche menandone seco i magnifici ca¬ 
valli. All alba ricomincia la battaglia, ma i Greci son 
vinti: Agamennone. Ulisse, Diomede, Macaone, Euri- 
pilo sono feriti, e Patroclo, caro amico d'Achille 
ireme alla vista di tanto macello dei Greci La batta¬ 
glia terve intorno agli accampamenti : Ettore scaglia 
un enorme sasso contro la porta, la fracassa, e i Troiani 
padroni dell accampamento, ricacciano i Greci alle navi’ 
Nettuno allora, presa la forma di Calcante, rianima ì 
capitani greci e specialmente Idomeneo, che caccia 
i troiani Enea, Deifobo, Eleno. Intanto Giunone è riu¬ 
scita ad addormentare sul monte Ida il dio Giove, che 
dava iorza ai Troiani ; allora i capitani greci riprendono 
ardire, e Aiace ferisce Ettore, che è portato fuori del 
combattimento, e 1 Troiani si ritmano lungi dalle navi 
Ma Giove si risveglia e tutto sdegnato rimprovera Giu- I 
none, ordina a Nettuno di ritirarsi, e per mezzo d’A- 
pollo risana Ettore, il quale riprende il campo dei 
Greci, giunge alle loro navi e incendia quella di Pro- 
tesilao. Patroclo, veduta la rovina dei Greci, ottiene 
con preghiere da Achille di poter andare contro i 
troiani; di fatto,ricaccia i nemici, uccide Sarpedonte 
ma avvicinatosi troppo alle mura di Troia, è ucciso ' 
da Ettore. S appicca una lotta furibonda intorno al ca- 
>7' e r^,, dl atrocl ° : littore ne toglie le armi, che erano 
d Achille; ma, quantunque gli sforzi dei Troiani siano 
immensi, il corpo di Patroclo e i cavalli d’Achille re¬ 
stano in potere dei Greci. Achille, saputa la morte di 
Patroclo, da in pianti disperati e vuole uccidere Et- 
tore; ma I eti gli dice d'aspettare, finché Vulcano gli 
abbia fabbricato un’altra armatura. Venuta la notte 
1 imprudente Ettore ricusa di rientrare in Troia, anzi si 
apparecchia a nuova battaglia: intanto Teli porta a suo 
tigno Achille le armi maravigliose fatte da Vulcano. Il 
teroce Achille si riconcilia con Agamennone, riacquista 
onseide, e salito sul carro si slancia nella pianura I 
destini vogliono che se Achille ucciderà Ettore sarà 
egli stesso ucciso appresso, e Troia infine cadrà. Enea 
vinto da Achille, è salvato prodigiosamente da Apollo 
e Nettuno ; mentre molti Troiani sono uccisi dall’in- 
vmcibile Pelide, e parecchi si gettano nel fiume Xanto, 
a ti i nentrano nella città. Achille riempie di cadaveri lo i 
Aanto, ma il dio di quel fiume sdegnato gonfia le acque, 
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e cerca di annegar Achille tra le sue onde, le quali pero 
sono tosto incendiate da Vulcano. Gli Dei che parteg¬ 
giavano pei Troiani sono fugati dagli altri Dei favore¬ 
voli ai greci : solo Apollo cerca di sviare Achille dal 
combattimento. Le porte Scee sono chiuse, ed Ettore 
aspetta di piè fermo il nemico, ma, quando Io vede, 
fugge e per tre volte fa il giro delle mura di Troia. 
Finalmente vengono a battaglia : Ettore ferito mortal¬ 
mente predice ad Achille .la vicina morte, e questi at¬ 
tacca il suo cadavere al carro e lo strascina per il piano, 
per nulla commosso dal pianto di Priamo e di Andro¬ 
maca. Solenni funerali sono fatti al corpo del vendi¬ 
cato Patroclo, e, dopo la cerimonia funebre, si celebrano 
splendidi giuochi, ai quali prendono parte i principali 
eroi greci. Achille continua a trascinar nella polvere il 
corpo d’Ettore ; ma Priamo, accompagnato da Mercurio, 
entra nella tenda del feroce Pelide e lo supplica di 
rendergli suo figlio. Achille si commuove, fa profumare 
il corpo dell'eroe troiano, lo restituisce al padre e con¬ 
cede la tregua necessaria per fare i funerali. Questi sono 
fatti con grande solennità e onorati del pianto di An¬ 
dromaca, Ecuba, Elena; moglie la prima, l'altra madre 
e la terza cognata dell'infelice Ettore. 

2. L’Odissea (i). —Gli Dei si muovono a compas¬ 
sione di Ulisse, che è ancor lontano dltaca, mentre gli 
altri eroi greci sono già tutti tornati da Troia alle loro 
case. Ulisse è nell’isola della dea Calipso, e la sua moglie 
Penelope e il figliuol suo Telemaco ignorano la sorte di 
lui. Minerva, presa la forma di Mente, re dei Tafi, entra 
nella casa d’Ulisse, dove i Proci, che pretendevano alla 
mano di Penelope, banchettavano giorno e notte e sciala¬ 
cquavano le sostanze d’Ulisse Ivi consiglia Telemaco a 
cercar di suo padre, e il giovine fa cessare i canti del 
poeta Femio e dice che, se suo padre è morto davvero, 
egli vuol essere solo padrone della casa. Il giorno dopo 
intima ai pretendenti di abbandonare la sua casa, ma 
essi protestano che non l’abbandoneranno, finché Pe¬ 
nelope non avrà scelto tra loro uno sposo. Allora Mi¬ 
nerva, sotto la figura di Mentore, accompagna Tele- 


(i) Ottime per diversi pregi sono le traduzioni italiane del Pin- 
demonte e del Maspero. 








u6 — 


maco, parte con lui sur una nave e sbarcano a Pilo. 

Il re Nestore accoglie lietamente Telemaco, ma, non 
sapendo nulla di Ulisse, lo consiglia d’andare a Sparta 
e gli dà per compagno il suo figlio Pisistrato. Menelao, 
re^di Sparta, tratta con generosa ospitalità i due gio- 
vani, e, quando sa che uno di essi è il liglio d Ulisse, 
Mi racconta tutto ciò eh’ ei conosce delle avventure di 
Ulisse e gli dice il luogo dov’è ora ritirato; Telemaco 
allora abbandona subito Sparta. Mercurio, in nome di 
Giove, ordina a Calipso di lasciar partire Ulisse : essa 
ricorre alle preghiere per trattener il re d'Itaca ; ma 
egli inflessibile si fabbrica una barca e parte. Dopo di¬ 
ciotto giorni di navigazione, assalito dalla tempesta che 
gli sommerge la barca, è aiutato da Minerva, nuota 
dieci giorni e dieci notti, approda ad un’isola e proprio 
alla foce d’un fiume. Dopo aver dormito alquanto, si 
sveglia e vede alcune giovinette scherzare sulla sponda 
del fiume; al suo venire tutte fuggono, eccetto .\au- 
sica, che ascolta le sue parole, gli dà vesti e cibi e gli 
promette buona accoglienza nella casa del re. Alcinoo, 
suo padre. Ulisse arriva al palazzo d Alcinoo, ed entrato 
nella gran sala^abbraccia le ginocchia della regina Arete 
e le chiede ospitalità : Alcinoo lo fa sedere al posto di* 
suo figlio e gli promette una nave per ritornare in pa¬ 
tria. 11 giorno dopo Alcinoo celebra una festa e narra 
ai Feaci suoi sudditi la promessa fatta all'ospite sco¬ 
nosciuto ; il cieco Demodoco canta un fatto della guerra 
di Troia e Ulisse piange in segreto : poi fa maravigliare 
i Feaci per la sua forza e destrezza nei vani giuochi. 
Demodoco riprende la lira e canta gli amori di Venere 
e Marte sorpresi da Vulcano e lo stratagemma del ca- 
vallo di legno : a questo racconto Ulisse piange di 
nuovo, e, invitato dal re, dice il suo nome e racconta 
la sua storia. Partito da I roia , fu vinto dai Ciconi ; 
allontanato per una tempesta dal capo Malea, fu get¬ 
tato sulla terra dei Lotofagi , poi nella Sicilia, abitata 
dai Ciclopi, uno dei quali era Polifemo. Ulisse con 
alcuni suoi compagni entrò nella grotta di questo gi¬ 
gante , che lo tenne prigione e gli mangio sette com¬ 
pagni ; ma Ulisse l’ubbriacò e gli abbruciò 1 unico oc¬ 
chio , e mediante un curioso stratagemma riuscì a 
scappare dalla grotta di quest’antropofago e rimontare 
sulle sue navi. Giunse nell isola d Eubea e ricevette 
da Eolo un otre, dov’erano racchiusi i venti; i suoi 



amici imprudenti aprirono quell’otre, e i venti scatenati 
lo gettarono nel paese dei Lestrigoni, giganti coman¬ 
dati da Antifate. Approda all'isola d'Ea, regno della 
maga Circe, dove molti suoi compagni sono cangiati 
in porci dalla dea; ma Ulisse, coll’aiuto di Mercurio, 
obbliga Circe a restituire ai compagni la forma primi¬ 
tiva. Dopo aver vissuto un anno con Circe, 1 abbandona 
per consultare l’ombra di Tiresia sui mezzi di tornare 
in patria : arriva all’ultimo confine dell’Oceano, e scava 
una fossa cui riempie del nero sangue delle vittime 
sgozzate : Tiresia beve il sangue e gli predice il ri¬ 
torno in patria. Ulisse parla anche colla sua madre 
Anticlea, con Alcmena, Leda, Agamennone, Achille 
ed altri; poi ritorna nell’isola d’Ea. Dopo un giorno 
egli s’imbarca di nuovo, e grazie ai consigli di Circe 
può fuggire all’incanto della voc" delle Sirene, traver¬ 
sar lo stretto di Messina senza dare nò in Scilla nè in 
Cariddi ; ma una tempesta gli uccide tutti i compagni, 
ed egli solo approda all'isola di Calipso , dalla quale 
è giunto nell’isola dei Feaci. 

1 Feaci allora caricano Ulisse di doni , gli apparec¬ 
chiano una nave e dopo felice navigazione lo depon¬ 
gono addormentato in una grotta sulla spiaggia d'Itaca 
co’ suoi tesori. Svegliatosi, egli dapprima si crede ab¬ 
bandonalo, ma Minerva gli dà contezza della sua con¬ 
dizione , gli dà il viso e i cenci d’ un vecchio mendi¬ 
cante e parte per cercare Telemaco a Sparta : Ulisse, ab¬ 
battutosi in Eumeo, capo de'suoi pastori, n’c liberalmente 
ospitato e ne ammira la fedeltà. Telemaco intanto era ri¬ 
tornato a Pilo, e imbarcatosi era giunto ad Itaca, dove 
s’avviò subito alla casa d’Eumeo. Telemaco entra ed 
Eumeo l’abbraccia e va ad annunziare a Penelope il 
ritorno di suo figlio : allora Ulisse riprende la sua forma 
ed abbraccia il figlio attonito, poi gli ordina di tornare 
al palazzo, dove presto lo seguirà. Intanto i pretendenti 
pensavano ad uccidere Telemaco. Questi rivede sua 
madre, e Ulisse, colla forma d’un pezzente, è ricono¬ 
sciuto dal cane Argo che muore a’ suoi piedi, ed entra 
con Eumeo nella sala del banchetto. Quivi è fatto 
segno ad ogni sorta d’oltraggi , ed è costretto ad at¬ 
terrare il mendicante Irò che l’insultava ; e la notte pon 
fine agli scherni dei proci contro Ulisse. Questi resta 
solo con Telemaco e Penelope, e ad essa narra di aver 
molto viaggiato e che presto Ulisse tornerà; ma non 


si scopre ancora a lei. Penelope risponde che, se do¬ 
mani non verrà Ulisse, sarà costretta a scegliere uno 
sposo, per salvare le sostanze di suo figlio, e che la 
scelta cadrà su colui che userà meglio l’arco di suo 
marito. Ulisse prepara la vendetta, mentre i pretendenti 
son più che mai procaci e allegri, e cacciano Teocli- 
mene, che li aveva minacciati di prossima rovina. Pe¬ 
nelope fa portare l’arco e le frecce : ma invano i proci 
cercano di tenderlo : intanto Ulisse si fa conoscere dai 
pastori Filezio ed Eumeo e ordina loro di chiudere le 
porte. Allora ritorna nella sala e domanda l’arco, che 
gli è portato da Eumeo malgrado le proteste dei proci, 
e lo tende e colpisce nel segno. Poi volge l’arco contro 
i pretendenti disarmati ed aiutato da Telemaco, da Fi- 
lezio , da Eumeo e da Minerva li uccide tutti, eccetto 
il poeta Femio e l’araldo Medone; anche i servi infe¬ 
deli sono impiccati ad una trave. Penelope , addor¬ 
mentata da Minerva, non aveva udito nulla, e dap¬ 
prima non volle credere che quel mendicante fosse 
proprio Ulisse, anche quando questi fu restituito alla 
forma primitiva ; ma, quando sentì da lui la descrizione 
del suo letto nuziale, abbandonò ogni dubbio e si gettò 
nelle sue braccia. All'alba seguente Ulisse andò a tro¬ 
vare il padre Laerte, e si fece conoscere da lui, mostran¬ 
dogli una cicatrice che aveva in una gamba. Ma, mentre 
Ulisse ed i suoi siedono a splendido banchetto, giunge 
Eupite, padre d’Antinoo, uno dei proci uccisi, con molti 
armati, i quali però sono vinti ed uccisi da Ulisse e Te¬ 
lemaco. Poi Ulisse si riconcilia cogl’Itacesi, e solenni 
sacrifizi confermano questa pace. 

III. 

EPOPEA LATINA. 

1 . TJEneide diP. Vergilio Marane ( 70-19 a. C.)(i) ; 
— I Troiani, condotti da Enea, dopo sette anni di 
viaggi avventurosi, stavano per raggiungere le spiagge 
dell’Italia tanto desiderata, quando una tempesta, su¬ 
scitata dalla collera di Giunone, li getta sulle spiagge 
dell’Africa. Enea, seguito da Acate, va per ricono 


(1) Lodatissimo n'è il volgarizzamento d’Annibal Caro. 



scere il paese, ed incontra Venere, sua madre, sotto 
la lorma d una cacciatrice , dalla quale apprende che 
egli si trova nel giovine stato della vedova Didone 
di Tiro. Enea va a Cartagine, la qual città si stava 
fabbricando, e cinto d'una nuvola assiste invisibile alla 
preghiera che uno de’ suoi compagni, separato dalla 
tempesta, fa alla regina Didone : poi si scopre, dice il 
suo nome, e in un banchetto, in cui la regina tiene nelle 
sue braccia il dio Cupido sotto la forma di Ascanio, 
figlio dell’eroe troiano, Enea racconta le sue avventure. 

Un giorno, dice egli, i Troiani videro abbandonato l’ac¬ 
campamento greco, ed in mezzo ad esso un enorme ca¬ 
vallo di legno : il greco e bugiardo Sinone disse che 
quella era un’offerta dei Greci a Minerva e che, se fosse 
stata portata dentro la città di Troia, l'avrebbe resa ine¬ 
spugnabile. I Troiani, malgrado 1 consigli del sacerdote 
Laocoonte, introducono il mostro nella città, atterrando 
parte delle mura, e vanno a dormire : ma nella notte alcuni 
eroi greci escono da quel cavallo e aprono le porte della 
città ai loro compagni. Enea svegliatosi cerca invano di 
scacciare i nemici, vede Priamo ucciso da Pirro, figliuolo 
d’Achille ; allora prende i penati di Troia, carica il padre 
Anchise sulle spalle e, seguito dalla moglie Creusa e 
dal figlio Ascanio, si avvia verso il monte Ida. Creusa 
si perde nell'incendio, ed egli raduna intorno a sè molti 
Troiani scappati all'incendio e alla distruzione della loro 
città. Costrutta una flotta di venti navi, Enea e i suoi 
compagni partono e sbarcano successivamente in Tracia, 
a Deio, in Creta, nelle Strofadi, aLeucade, ad Azio, a 
Butroto dove trovano Andromaca, vedova di Ettore e ora 
moglie di Eleno; poi Enea sbarca in Calabria, perde a 
Drepano il vecchio padre Anchise, e la tempesta lo getta 
sulle coste dell’Africa. Didone è innamorata di Enea, e 
Giunone tenta con questo amore di allontanar per sem¬ 
pre dall’Italia l’eroe troiano : le nozze dei due amanti 
si compiono in una grotta. Ma Mercurio, per ordine di 
Giove, comanda ad Enea di andar in Italia , e questi 
parte , non curando i pianti di Didone. che disperata 
succide. Una tempesta getta Enea sulla spiaggia di 
Drepano, dove celebra il primo anniversario della morte 
d’Anchise con giuochi solenni, ai quali prendono parte 
anche i Siciliani e il giovinetto Ascanio. Le donne 
troiane, spinte da Giunone, incendiano parte della loro 
flotta, ed Enea decide di lasciarle insieme coi vecchi 
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nella città di Segeste , e mette alla vela. Durante il 
viaggio il pilota Palinuro precipita in mare, ed Enea 
giunge finalmente a Cuma, dove chiede consiglio alla 
Sibilla. Seppellisce Miseno, poi coglie un ramo d oro, 
compie i sacrifizi prescritti, ed entra colla Sibilla nel¬ 
l’inferno. Passa in mezzo delle anime dei fanciulli e 
dei suicidi, poi nel Campo del pianto trova le anime, 
che furono vittime dell'amore, tra cui è Didone che- 
non gli risponde : infine arriva al luogo, dove la strada 
si biforca per condurre a sinistra nel I artaro, a destra 
nei Campi Elisi. Vede da lontano gli orrendi luoghi 
del Tartaro e i principali supplizi che vi si soffrono : 
poi entra nei campi Elisi, dove sono grandi e amene 
praterie e incontra il padre Anchise. Questi gli .P 3 - 1 ', 
dell’anima che vivifica il mondo, e le cui particelle 
danno la vita ai corpi umani, gli mostra i suoi discen¬ 
denti che illustreranno Roma, e gli parla di Augusto 
e compiange la morte futura del giovine Marcello. Enea 
ritorna sulla terra, e rimessosi in mare giunge alle loci 
del Tevere: e chiede alleanza a Latino, re dei Latini. 
Latino non solo gliela concede, ma gli promette sua 
figlia Lavinia iiT moglie ; allora 1 urno e Amata, uno 
fidanzato e l’altra madre di Lavinia, si oppongono a 
questo matrimonio, e Giunone cerca di indurre 1 uino 
a muovere guerra all abbonito Enea. Una rissa tra 
contadini e Troiani è il principio della guerra, e con¬ 
tro Enea si leva quasi tutta 1 Italia di mezzo, come 
le città di Tivoli, Ardea, Atina, Antenna; inoltie i tir¬ 
reni d’Agilla, condotti dal tiranno Mezenzio e dal suo 
figlio Lauso, i Volsci dalla bella Camilla, i Rutuli da 
Turno e molti altri. Enea, consigliato dal I evere, con 
Acate rimonta il fiume e giunge al villaggio di 1 al- 
lanteo, il cui re era l’arcade Evandro, dal quale è accolto 
bene e generosamente ospitato. La mattina dopo, Evan¬ 
dro consegna ad Enea una schiera di giovani guerrieri, 
comandati dal suo figlio Pollante, ed Enea parte con 
costoro. Intanto Venere gli porta una magnifica arma¬ 
tura, che ella avea fatta tare dal suo marito \ ideano, 
e sullo scudo erano scolpiti i fatti principali della fu¬ 
tura storia di Roma. Turno profitta dell assenza di Enea 
per abbruciare i suoi vascelli e prendere il campo dei 
Troiani : la prima impresa non gli riesce, perchè Giove 
cambia le navi in ninfe Oreadi; e la seconda neppure pel 
valore dei soldati d’Enea. Niso ed Eurialo, due giovani 




troiani stretti da grande amicizia, partono dal loro accam¬ 
pamento per recare ad Enea la novella dell'assedio 
posto da Turno; ma sono uccisi dai cavalieri nemici. 
Enea ritorna sulle navi con molte schiere di alleati, 
Arcadi, Liguri, Tirreni. le sbarca e comincia il com¬ 
battimento. Turno uccide Fallante, ma poi, per inganno 
di Giunone, che voleva salvarlo, è portato lungi dalla 
battaglia in alto mare su di una barca. Enea cerca in¬ 
vano Turno e fa immensa strage dei nemici, tra i quali 
uccide prima Lauso e poi il feroce Mezenzio : così i 
Troiani vincono la prima battaglia. Solenni onori fu¬ 
nebri sono resi a Pallante; è stabilita una tregua di 
dodici giorni per sotterrare i morti, ed Enea propone 
un duello con Turno. Mentre nel consiglio dei Latini 
si discute della pace e della guerra, si annunzia che 
la cavalleria tirrena di Tarconte si spiega nel'a pianura, 
e che Enea co' suoi Troiani cammina per la via dei 
monti : allora Turno manda Camilla colla cavalleria 
contro Tarconte, ed egli coi fanti va contro Enea. Ca¬ 
milla è uccisa e la sua cavalleria vinta; allora Turno 
si ripiega dinanzi alle mura di Laurento, seguito da 
Enea. Turno manda a sfidare Enea, e già i patti della 
sfida erano stati solennemente giurati dal re Latino , 
quando, per opera di Giunone, Tolunnio, augure ru- 
tulo, lancia una freccia; la tregua è rotta e la battaglia 
ricomincia. Enea è ferito, ma, guarito subito dalla 
madre Venere , torna al combattimento e dà 1 assalto 
alla città di Laurento. Quand'ecco giunge Turno, e i 
due rivali fanno cessare dalle armi i loro soldati e si 
affrontano. Turno è atterrato da Enea e rinuncia a La¬ 
vinia, e domanda la vita ; l’eroe troiano stava già per 
concedergliela, quando, veduto il cinto di Pallante sul 
corpo di Turno , fu preso da tal furore che T uccise. 
Colla morte di Turno, Enea resta padrone del Lazio, 
e dalla sua stirpe uscirà il fondatore di Roma. 

2. La Farsaglia di M. Anneo Lucano ( 38-64 
d. C.)(i). — Roma cade pe' suoi vizi e per la sua troppa 
grandezza, e la rivalità tra Cesare e Pompeo la getta 
in una guerra civile. 

Cesare passa il Rubicone , e Pompeo col senato e 


(1) È stata, con qualche eleganza, ma scarsa fedeltà, dal conte 
Francesco Cassi voltata in italiano. 



coi cavalieri abbandona Roma, ma è assediato da Ce¬ 
sare in Brindisi e costretto a rifuggirsi nell'Epiro. Ce¬ 
sare s’impadronisce di Roma e del tesoro pubblico; 
poi, presa Marsiglia, va nella Spagna , dove vince le 
legioni di Pompeo : ritornato in Italia, raduna i suoi 
soldati, e con essi passa l'Adriatico e si unisce ad 
Antonio nell’ Epiro. Cesare è vinto nel combattimento 
di Durazzo, ma sui campi di Farsaglia sconfìgge Pom¬ 
peo , che fugge a Lesbo e poi in Egitto; e Tolomeo, 
re di questa terra , lo fa con ingratitudine e perfidia 
uccidere a tradimento. Intanto Catone coi resti delle 
milizie pompeiane traversa i deserti dell'Africa setten¬ 
trionale , e giunge a Cartagine , dove vuol continuare 
la guerra contro Cesare. 11 quale giunto in Alessandria 
d’ Egitto , piange lagrime non sincere sul teschio di 
Pompeo , e, dopo aver repressa una sommossa degli 
Egiziani, elegge a loro regina la bella Cleopatra. Qui 
il poema fu interrotto dalla morte di Lucano. 

IV. 

EPOPEA PERSIANA 

Lo Sellali-Nameh (Libro dei Re) ( i). — Questo 
poema, opera di Firdusi (940-1020 d. C.) non canta 
un solo e grande avvenimento, ma una serie di fatti 
che dai tempi mitici giungono sino al tempo del poeta, 
rappresentando nelle vicende dei re succedutisi di se¬ 
colo in secolo i vari stadi della civiltà persiana. 

I primi re dell' Iran furono Caiumor e suo figlio Sia¬ 
mele; il più illustre dei discendenti di Caiumor fu Diem- 
schid, che fece molte utili riforme, ma inorgoglito di¬ 
menticò Dio, il quale suscitò contro di lui l’usurpatore 
Zoak. Costui avea ucciso suo padre e da ciascuna 
spalla gli spuntava un dragone, che mangiava cervella 
umane; obbligò Diemschid a fuggire, e cent'anni 
dopo l’arresto e lo fece segare per mezzo il corpo. 
Zoak regnò mille anni, usando grandissima ferocia; 
infine un certo Feridun, disceso dalle montagne, venne 
contro Zoak, il quale, abbandonato dal popolo, do¬ 


pi Ne abbiamo un bel volgarizzamento dal prof. Italo Pizzi. 
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vette fuggire, e. tornato, fu poi appeso al monte Dema- 
vend. Feridun regnò con giustizia, e divise l'impero 
co’ suoi figli Selm, Tur, Iredi. Iredi fu ucciso da Selm 
e Tur, ma il suo figlio Minutcher uccise i suoi zii e 
regnò solo sul trono del morto Feridun. Il regno di 
Minutcher, e quello del suo figlio Nuder furono illu¬ 
strati dalle opere del gigante Rustem, astuto e valoroso, 
che, quando fu ucciso Nuder, cacciò dal trono 1 usur¬ 
patore Afrasiab, e vi mise Chei-Cobad , e poi, morto 
questo, Kei-Kaous. Immensi servigi rese Rustem al suo 
re Kaus, perchè due volte lo liberò dalle mani di for¬ 
midabili nemici. Rustem ebbe dalla bella Ecmine, figlia 
del re di Semencan, un figlio per nome Zorab, ma non 
vide mai questo suo figliuolo ; e però un giorno lo ferì 
mortalmente di pugnale in terribile duello, e non lo rico¬ 
nobbe per suo figlio che quando questi fu per morire. Il re 
Caus aveva per figlio il leale Siaves, che, dopo aver fug¬ 
gito le insidie della matrigna, sposò la figlia di Afrasiab, re 
dei Turani ; a Caus succedette sul trono dell’Iran Cosroe, 
figlio di Siaves, il qual Cosroe vinse i Turani, aiutato 
dal vecchio Rustem, e dopo sessant’anni di regno glo¬ 
rioso salì al cielo. Successe nel regno Loraspe, e, sotto 
il regno di questo, comparve Zoroastro, che abolì il 
culto degli idoli e fondò o meglio rinnovò il culto del 
fuoco. Ucciso Loraspe, venne Gustape, il cui valoroso 
figlio Isfendiar fu ucciso in duello da Rustem ; ma lo 
stesso Rustem fu poco tempo dopo ucciso a tradimento 
dal suo fratello Segad. 

V. 

EPICA FRANCESE 

La Canzone d’Orlando. — Questo poema fu 
con poco fondamento attribuito ad un Turoldo o 
Tentldo , fiorito nell’XI secolo. Appartiene probabil¬ 
mente a quel tempo, ma non a quell’autore. Si com- 
pone di 4002 versi, è condotto con istretta unità 
d’azione e informato a un profondo sentimento di 
patria, di religione e di virtù guerresca. 

Da sette anni Carlomagno occupava la Spagna, e sola 
Saragozza resisteva ancora, difesa dal re Marsilio, il quale 
mandò a Carlo un’ ambasceria per invitarlo a ritornar in 
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Francia, promettendo che egli e tutti i suoi sarebbero 
poi andati ad Arles a ricevere il battesimo. Carlo ac¬ 
cetta e manda a Marsilio per ambasciatore di pace 
Ganellone, il quale odiava a morte Orlando , e con 
perfido tradimento promise a Marsilio che avrebbe 
fatto porre nella retroguardia dell’esercito francese Or¬ 
lando e gli altri undici paladini e così i Saraceni, as¬ 
salendoli d’improvviso, avrebbero potuto ucciderli. Ga¬ 
nellone ritornò a Carlo, e l'esercito francese cominciò 
la sua ritirata, avendo una retroguardia di venti mila 
uomini comandati da Orlando e dagli undici paladini. 
Ma tra i monti de’ Pirenei la retroguardia è assalita da 
immenso numero di Saraceni, e Orlando non vuol so¬ 
nare il corno per chiamare il re Carlo, credendo sé 
e il suo esercito bastare a respingere l’inimico. E la 
battaglia comincia, e tra i Francesi fanno belle prove 
di valore Orlando, Olivero e l'arcivescovo Turpino, ma 
già i Saraceni cominciano a vincere. Orlando suona 
allora il corno, Carlo lo sente, e col suo esercito vola 
ad aiutar la retroguardia , ma è troppo tardi. I venti¬ 
mila soldati francesi son tutti ammazzati, compresi gli 
undici paladini; e^lo stesso Orlando, dopo aver sonato 
di nuovo il corno' muore, e la sua anima vola subito 
in cielo. Carlo giunge, e col suo esercito annega nel- 
l’Ebro tutti i Saraceni; ma, mentre piange sul corpo 
d’Orlando, è assalito dall’esercito di Baligante, po¬ 
tentissimo emiro di Babilonia. Anche questa volta Carlo 
fuga i nemici ed uccide Baligante, poi entra in Sara¬ 
gozza, dove poco prima Marsilio era morto di dolore; 
e infine, vincitore della Spagna, ritorna ad Aquisgrana, 
Alda, fidanzata d’Orlando, mori di dolore, e il traditor 
Ganellone fu squartato. 


VI. 

EPICA SCANDINAVA 

ISEdda {Il poema di Sigurdo). — Questo poema 
è un insieme di leggende poetiche raccolte di su la 
bocca degli Scaldi o poeti scandinavi da Semondo il 
Savio intorno al secolo XI. 

Il nano Regino e l’incantatore Fafner erano due fratelli, 
ed il secondo aveva rubato e teneva per sè un tesoro, 
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che doveva appartenere ad ambedue; ma il valoroso Si- 
gurd, instigato da Regino, uccise Fal'ner e poi, temendo 
eli tradimento, uccise anche Regino. Sigurd penetrò in 
un castello circondato di fiamme, dove trovò Brunilde, 
giovine Valchiria, condannata da Odino a maritarsi, e 
le giurò eterno amore ; ma, recatosi in un paese lon¬ 
tano presso due fratelli Gunar ed Ogni, sposò la loro so¬ 
rella Gudruna, e cedette Brunilde a Gunar. Brunilde, per 
vendicarsi, fece uccidere Sigurd dal suo marito Gunar, ma 
poi, disperata, s uccise essa stessa. Gudruna sposò At¬ 
tila, fratello della morta Brunilde, che volle vendicarsi 
di Gunar ed Ogni, i quali avevano ucciso colui, a cui 
Brunilde non aveva potuto sopravvivere. Adunque At¬ 
tila fece venire alla sua corte i fratelli Gunar ed Ogni, 
e, dopo averli posti in carcere, offrì a Gunar la vita, 
purché gli rivelasse il luogo dov’era sepolto il loro te¬ 
soro. Gunar rispose che l’avrebbe detto, quando avesse 
avuto in suo mano il cuore d’Ogni, e avutolo, disse: 
Ora nessuno può rivelar ad Attila dove sia nascosto il 
tesoro; Ogni solo ed iq lo sapevamo. Attila fece ucci¬ 
dere Gunar ; ma Gudruna diede in pasto ad Attila il 
il cuore de’ suoi due figli, di poi uccise lui stesso, e, 
mettendo il fuoco al castello, perì la feroce con tutti 
quelli che erano dentro. 

VII. 

EPICA GERMANICA 

I Nibelunghi. — Composto nell’antica lingua 
teutona, questo grande poema della Germania me¬ 
dievale appartiene al XII o al XIII secolo. Non si 
conosce con certezza il nome del poeta che gli dette 
ordine e forma. 

Parte I. — Lo splendore dei Nibelunghi. 

A Vorms viveva coi fratelli Gunter, Gernot, Giseler, 
signori della Borgogna, la bella Crimilde , che aveva 
risoluto di restar vergine. Sigfrido , figlio del re Sig- 
mondo, dopo di essere stato armato cavaliere, giurò 
di acquistare Crimilde, e con undici fratelli andò alla 
corte del re Gunter e lo aiutò a conquistar 1 ’ amore 
della feroce Brunilde, regina d’Islanda e a sposarla. 
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Egli in premio ottenne in moglie Critnilde, da cui ebbe \ 
un figlio per nome Gunter. Ma la feroce Brunilde fece 
dieci anni dopo uccidere a tradimento il prode biglndo . 
dal perfido Hagen ; e Gunter non volle vendicare la so¬ 
rella Crimilde, ammazzando l'uccisore del suo marito. 
Che anzi Ilagen rapi alla vedova Crimilde i suoi tesori \ 
gettandoli nel Reno, ed essa povera e sola dovette vi¬ 
vere dieci anni in un monastero. 

Parte II. — La distruzione dei Nibelunghi. 

In quel tempo Attila viveva nel centro del suo im- a 
menso regno, e, essendo restato vedovo di Elva, sposò v 
Crimilde. la quale acconsenti a queste nozze per la 
speranza di vendicare l’ucciso marito. Tredici anni dopo ; 
Attila, per consiglio di lei, bandì un solenne torneo, j 
al quale accorse anche Gunter co suoi fratelli, con Ha¬ 
gen, tre mila cavalieri borgognoni e mille cavalieri Ni¬ 
belunghi, dopo essersi aperto colle armi il cammino fino ; 
al palazzo di Attila. Crimilde accolse i suoi fratelli con 
freddezza, anzi con odio. La nlmicizia tra 1 Borgognoni 3 
e gli Unni scoppiò in un festino e cagiono la morte . 
di tutti i cavalieri della Borgogna, eccetto il solo Dunk- 
vai, che portò la novella di questa strage nella sala 
del’trono, dove sedevano Attila, Crimilde, 1 capi degli 
Unni, i re della Borgogna e i Nibelunghi. Allora i Ni¬ 
belunghi si gettarono sugli Unni e li ammazzarono tutti, 
eccetto Attila, Crimilde e Rudiger che riuscirono a scap¬ 
pare. Attila tornò con venti mila soldati, e Crimilde 
diede il fuoco alla sala dov’erano i Nibelunghi; Rudt- 
eer, incitato da lei, si gettò contro i rinchiusi e ne fece 
orrendo macello, finche non fu ucciso. Ma a vendicano 
accorse il re Teodorico co’suoi Ostrogoti, e dopo fiera 
lotta non restarono degli Ostrogoti e dei Nibelunghi 
che tre uomini, Ildebrando, tutore di 1 eodorico, Gunter 
ed Ilagen. Questi ultimi due furono uccisi da Crimilde, 
la quale alla sua volta fu trapassata da Ildebrando 
sdegnato della crudeltà di lei. 

Vili. 

EPICA SPAGNUOLA 

Il poema del Cui. — Questo poema è il più 
antico monumento della lingua e della letteratura 
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spagnuola, e fu composto in onore del Cid, antico 
eroe nazionale della Spagna. Egli chiamossi Rodrigo 
Dia^ de Bivar e sembra vivesse tra i! io 3 o e il 1099 
deU’èra nostra. Il poema appartiene al XII secolo. 


Il Cid, Rodrigo Diaz, era stato esigliato dal re Al¬ 
fonso, onde salutata la sua moglie Chimene e le due 
figlie, con molti compagni d arme uscì dagli stati di 
lui. Accompagnato da mólti fedeli va contro 1 Mori e 
facendo prodigi di valore li vinse; sconfìsse parimenti 
il conte di Barcellona, e prese la citta di valenza, 
dove fece venire la sua famiglia; poi fugo con im¬ 
mensa strage l’esercito del re del Marocco volandogli 
incontro a bandiera spiegata sul suo cavallo Babieca. 
Allora Alfonso si riconciliò coll’ invitto guerriero, e don 
Diego e don Ferdinando principi di Carrione, vennero 
a Valenza e ne sposarono le due figlie, donna Ejyira e 
donna Sol. Ma i due generi del Cid erano vili d a- 
nimo, e tali si mostrarono in più occasioni, e special¬ 
mente nell'assedio di Valenza fatto dai Marocchini ; pei 
la qual cosa, mal sopportando il disprezzo dei citta¬ 
dini di Valenza, partirono da questa città con le loio 
spose. Giunti in un bosco, fecero andar avanti il loro 
seguito, e rimasti soli flagellarono a sangue le loro 
spose, e le abbandonarono svenute, credendo cosi di 
essersi vendicati delle beffe dei seguaci del Cid. Ma 
le due sorelle furono ricondotte al padre, che giuro 
di vendicarle e di maritarle meglio un'altra volta ; e 
nella solenne adunanza di Toledo, alla presenza del 
re Alfonso, obbligò i due giovani a restituire a lui le 
due spade ch'egli aveva loro donato, a restituire anche 
tre mila marchi d’argento e a combattere in campo 
chiuso coi campioni scelti da lui. I vigliacchi pero, 
quando furono di fronte ai loro avversari, si conles¬ 
sarono vinti senza combattere, coprendosi cosi d eterna 
infamia. Il Cid Campeador allora maritò le figlie vendi¬ 
cate T una al principe di Navarra, 1 ’ altra al principe 
d’Aragona, e tornato a Valenza, vi finì in pace 1 suoi 
giorni. 





IX. 

EPOPEA ITALIANA. 


1 . X« Divina Commedia. — Dalle leggende 
monastiche le quali rappresentavano lo stato delle 
anime dopo la morte, trasse Dante Alighieri (1265- 
i3‘2i) l’idea e in piccola parte le materie del suo 
poema. Col quale s’argomentò restaurare nell’umana 
società quell’ordine morale e politico che i vizi del 
tempo avevano sconvolto e distrutto. 

Dante, smarrito in una selva, giunge pur finalmente a 
piè d’un colle illuminato dal sole ; ma la salita gli è 
contrastata da tre fiere, una lonza, un leone, una lupa ; 
fiere allegoriche, le quali hanno un duplice significato’ 
politico e morale. Queste bestie, e la lupa in ispeciaì 
modo, non gli danno pace e lo ricaccian nella valle. 
Allora gli si presenta Virgilio, profferendoglisi a guida 
per trarlo in salvamento per loco eterno; Dante accetta 
volonteroso e si mettono in cammino. Ma, pensando, 
il poeta vien in timore di non essere degno dell' alta 
impresa, e dice al maestro : ci andò Enea (V. Eneide, VI), 
ci andò Paolo ( secondo la leggenda di san Paolo)] 
ma io non sono nè l’uno nè l’altro; chi mi concedè 
questa grazia? nemmen io, non che altri, mi credo 
degno di tanto. Allora Virgilio lo riconforta narran¬ 
dogli come Beatrice stessa , mandata da santa Lucia 
e dalla Vergine, scendesse nel limbo, dov’egli era, e 
lo mandasse a soccorrerlo. Dante si rinfranca ed entra 
per lo cammino alto e silvestro. Passata la porta del¬ 
l’inferno, sulla quale è una terribile iscrizione, trova i 
vigliacchi, sciagurati che non fur mai vivi , la cui pena 
consiste nell’essere stimolati molto da mosconi e da vespe. 
Poi giunge al fiume Acheronte, sul quale son traghet¬ 
tate da Caronte le anime dannate. Quivi Dante è vinto 
da un misterioso sopore, e, quando si desta si trova 
sull’opposta riva, nel limbo, eh’è il primo cerchio del- 
•l’inferno. Vi sono gli uomini illustri dell’antichità, i 
quali ebbero mercedi, ma non battesimo: 

Per tal difetto e non per altro rio 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 
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Dal primo cerchio scendono i poeti nel secondo, più 
stretto, più scuro e pieno di maggior dolore. I lussu¬ 
riosi qui scontano la loro pena, eh’ è d'essere percossi 
e menati attorno da un vento impetuoso. Francesca da 
Rimini narra la pietosa storia del suo amore e Dante 
commosso sviene. Al tornar della mente si trova nel 
terzo cerchio, ove i golosi sono battuti da una pioggia 
fredda, greve, fetida, mista di neve e grandine, e stra¬ 
ziati dalle zanne di Cerbero, fiera crudele e diversa, che 
sta a custodia di questo cerchio ; con Ciacco, suo con¬ 
cittadino, s’intrattiene a parlare delle discordie di Fi¬ 
renze. Nel quarto cerchio, custodito da Plutc, cozzano 
eternamente insieme i prodighi e gli avari , voltando 
pesi per forza di poppa. Quindi , discorrendo della 
Fortuna, passano i poeti al quinto cerchio, dove , 
entro la palude Stige , sono immersi iracondi ed acci¬ 
diosi, tragittati all’altra riva da Flegias. Dante sfoga il 
suo disdegno contro Filippo Argenti, uom superbo, 
sepolto nel fango della palude, e n'ha lodi da Virgilio. 
S’appressa la città di Dite, della quale gli angeli ribelli 
impediscon l’entrata; Dante e Virgilio stesso ne te¬ 
mono, ma un messo celeste apre miracolosamente le 
porte. Entrano i poeti e si trovano nel sesto cerchio, 
dove, entro tombe infuocate, son puniti gli eresiarchi. 
Uno di questi, Farinata, riconosce Dante per fiorentino 
e lo chiama; dietro Farinata s’alza poi Cavalcante, 
padre di Guido Cavalcanti. L’episodio, mirabilmente 
drammatizzato, è dei più belli della Commedia. Per il 
puzzo che sale dal settimo girone, ristanno alquanto i 
poeti, ad ausarsi al triste fiato: intanto Virgilio spiega 
a Dante , secondo l'Etica d’Aristotele, il vario grado 
de’ peccati e la conseguente distribuzione delle pene 
nell'Inferno. _ . 

Scendono quindi nel settimo cerchio , custodito del 
Minotauro, e diviso in tre gironi, occupati da tre di¬ 
verse specie di violenti. Nel primo girone vedono i 
violenti contro il prossimo , gradatamente immersi in 
un fiume di sangue bollente. Nel secondo girone sono 
puniti i violenti contro sè medesimi e le proprie robe; 
quelli condannati a informar tronchi di piante e di vir¬ 
gulti , le cui frondi son pascolo ad immonde arpie ; 
questi ad essere perseguiti e dilaniati da cagne affa¬ 
mate ; quivi è il famoso episodio di Pier delle Vigne. 
Nel terzo girone sono i violenti contro Dio, contro la 
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natura e contro l 'arte : Dante vede tra i primi Capaneo 
(che, nell' ostentazione della sua forza brutale, fa bel 
contrasto con la magnanima alterezza di Farinata); tra 
i secondi Brunetto Latini, al quale rivolge affettuose 
parole. Trasportati da Gerione, sozza imagine di froda, 
scendono i viaggiatori all’ottavo cerchio , detto Mala¬ 
bolge, scompartito in dieci gironi concentrici, in cia¬ 
scuno dei quali è punita una diversa specie di frodo¬ 
lenti. Nella prima di queste bolge sono i seduttori di 
donne, battuti sulla schiena da dimori cornuti con gran 
ferie; nella seconda stanno immersi nello sterco gli 
adulatori; nella terza i simoniaci , confitti col capo in 
giù in istrettissimi pozzi infocati ; il poeta vi incontra 
Nicolo III, e ne trae occasione a inveire contro l'a¬ 
varizia dei papi. Nella quarta bolgia camminano all'in- 
dietro gl indovini e i fattucchieri, portando il capo stra¬ 
volto sulle reni ; tra essi è Manto, onde Virgilio narra 
dell’origine di Mantova. Nella quinta stanno i barattieri, 
attuffati in un lago di pece bollente, e arroncigliati al 
primo alzar del capo da crudeli demoni che vi sono 
preposti; mirabilmente comica è qui la scena, ov'è 
rappresentata l’astuzia dei dannati per aver tregua, e 
la lotta di due demoni sulla pece. Nella sesta son glT- 
pocriti, oppressi dal peso di gravissime cappe di piombo 
dorate : sonvi anche i Farisei, autori della morte di 
Cristo, crocifissi a terra e calpestati da tutti quelli che 
passano. Nella settima, i ladri son tormentati da orri¬ 
bili serpenti, in modo diverso, secondo che rubaron 
cose sacre o cose pubbliche o private. Bello di viva¬ 
cità drammatica è l'episodio di Vanni Fucci : 

ladro alla sagrestia de’ belli arredi ; 

(Canto XXIV). 

Mirabile la descrizione delle trasformazioni d'uomini 
in serpi e di serpi in uomini , a cui sono soggetti i 
ladri delle pubbliche cose. 

I consiglieri fraudolenti sono condannati nell’ ottava 
bolgia ad essere chiusi in mobili fiammelle ; fra essi, 
Ulisse narra a Dante come fosse tratto al lungo errare 
e alla morte, e Guido da Montefeltro come sia fra’ dan¬ 
nati per uno scellerato consiglio dato a Bonifacio Vili. 

Orribili tagli che si risaldano e si rinnovano sempre, 
sono la pena che nella nona bolgia hanno i seminatori 
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di discordie, sian religiose, sian cittadine, sian dome¬ 
stiche; nella decima infine son vane specie di falsari. 

I falsificatori di metalli giacciono in terra straziati da 
schifose malattie ; quelli che in sé falsarono altra per¬ 
sona sono agitati dalle furie e corrono per le fosse mor¬ 
dendo quanti incontrano ; i falsificatori di monete, latti 
idropici, tormentati da rabbiosissima sete, e qui è bello 
il comico episodio di maestro Adamo. Da ultimo, arsi 
da una febbre continua e violenta, i fabbri di menzogne 
e i calunniatoli. 

Nel giusto mezzo di Malebolge vaneggia un gran 
pozzo, che mette al nono ed ultimo cerchio, nel quale 
Dante è calato da Anteo, un de’giganti che v erano a 
guardia. 11 nono cerchio è tutto un durissimo ghiaccio 
formato dallo stagnante Cocito, sul quale ventano le ali 
di Lucifero ; è diviso in quattro scompartimenti e rin¬ 
chiude i traditori. Nel primo, la Caina, sono i traditori 
dei consanguinei, nel ghiaccio fino all inguinaia; nel 
secondo. l'Antenòra, i traditori della patria, nel ghiaccio 
sino al collo; nel terzo, la Tolomea , i traditori degli 
amici, supini nel ghiaccio. Nell’Antenòra Dante trova 
Ugolino e se ne fa narrare, in un episodio insuperato, 
la tragica fine. Nella Giudecca pendono dalla bocca di 
Lucifero, smisurato gigante, Giuda traditore di Cristo e 
Bruto e Cassio, traditori di Cesare. Qui Dante s avvi¬ 
ticchia al collo di Virgilio, il quale a sua volta si ag¬ 
grappa alle velluta coste di Lucifero, e scende di vello 
in vello ; giunto al centro della terra, si volta e nello 
«tesso modo sale, finché non riescono all’aperto nel- 
Ì'altro emisfero, dal quale vedono Lucifero col capo in 
giù come cadde dai cielo. . 

Appena fuor dell aura morta, dolce color d orientai 
zaffiro rallegra i poeti, che si trovano in un’isoletta ai 
pie’ del sacro monte 

Ove 1’umano spirito si purga 

E di salire al eie! diventa degno. 

V’ è a guardia Catone, al quale i poeti s inchinano , 
impetrando licenza d andare per i suoi sette regni, che 
tanti sono gli scompartimenti del Purgatorio. Se non 
che, come nella prima cantica un anti-inferno, anche 
qui c'è un anti-purgatorio , diviso in quattro cerchi, 
dove son trattenute quattro specie d anime indugiatesi 
a convertirsi fino al punto di morte. 
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Cominciato il nuovo cammino, Dante vede un angelo 
che 

« Trattando l’aer con l’eterne penne » 

conduce a proda, in una barca, le anime. Nella turba 
riconosce Casella , il grande musico, amico suo e forse 
anche maestro, che gl’intuona una sua canzone: « Amor 
che nella mente mi ragiona ». Ma Catone, sdegnoso di 
quegl'indugi, li rimbrotta, e il mistico viaggiatore ri¬ 
prende via. Incontra una schiera d’anime che s’avanzan 
lentamente, 

Come le pecorelle escon del chimo 

Ad una, a due, a tre,. 

Virgilio chiede loro la strada e un d’essi, 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto, 

domanda a Dante se ’l conoscesse ; era Manfredi nipote 
di Costanza imperatrice, figlio naturale di Federico II. 

Giunti faticosamente sul primo balzo, ed è il secondo 
cerchio dell’anti-purgatorio, incontrano il pigro Belaqua, 
del quale sanno che ivi aspettano tanto tempo quanto 
vissero quei che per negligenza tardarono a pentirsi. 

Nel terzo cerchio son quelli che non si pentirono se 
non colti da mcfrte violenta; fra essi Buonconte da Mon- 
tefeltro, che gli narra come un angelo e un demonio 
si contendessero l’anima sua, e quest’ultimo vinto, grida 
all’altro : 

O tu dal ciel. perchè mi privi ? 

Tu te ne porti di costui l’eterno 

Per una lagrimetia che ’l mi toglie ; 

Poscia la Pia de' Tolomei si ricorda al poeta co' noti 
versi : 

Ricordati di me che son la Pia: 

Siena mi fè, disfecemi Maremma ; 

Salsi colui che inanellata in pria, 

Disposata m’avea con la sua gemma. 

Nel quarto cerchio son trattenuti coloro a’ quali la 
gloria mondana fé’ trascurar la celeste : fra essi Sordello, 
il celebre trovator Mantovano , che abbraccia Virgilio 
e dà occasione alla famosa invettiva di Dante : 

Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di provincie, ma bordello, ecc. 

Sordello conduce i poeti a un’ amena valletta, dove 
sono i principi negligenti dell'eterna salute. Quivi Dante 
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pernottando, stanco s’addormenta, e nel sonno è tra¬ 
sportato da Lucia innanzi alla porta del Purgatorio ; 
l'angelo che v’ era a guardia gli scrive con la spada 
sette P sulla fronte e gli apre. Siamo sul primo ripiano 
del Purgatorio, dove i superbi, sotto il peso di grandi 
sassi, purgano il loro peccato. Per una scala si monta 
al secondo ripiano, dove si purgano gl invidiosi, por¬ 
tando un vile cilicio e con gli occhi cuciti d'un fil di 
ferro. 

Nel terzo cerchio sono gli irosi avvolti in densissimo 
fumo; trai quali Marco Lombardo che accusa il mondo. 

.tutto diserto 

D'ogni virtude. 

E di malizia gravido c coverto. 

Voi ne recate, dice, la causa al cielo ; ma non è: 

Esce di mano a Lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L’anima semplicetta, che sa nulla, 

Salvo che, mossa da lieto fattore, 

Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore: 

Quivi s’inganna e dietro ad esso corre, 

Se guida o fren non torce il suo amore. 

Tutto dipende , continua , dal confondersi della po¬ 
destà politica con la religiosa: 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

Duo soli aver, che l’una e l’altra strada 
Facén veder, e del mondo e di Deo. 

L’un l’altro ha spento : ed è giunta la spada 
Col pastorale: e l'uno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada. 


Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 

Per confonder in sé duo reggimenti, 

Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

Fuori del fumo, Dante riesce sul quarto balzo, dove 
la notte anche una volta lo costringe a ristare ; intanto 
Virgilio gli spiega come d'ogni virtù e d’ogni vizio sia 
fonte l’amore: 

Nè Creator nè creatura mai, 

.fu senza amore 

0 naturale o d’anima. 

Lo naturai fu sempre senza errore ; 

Ma l’altro puote errar per male obbietto 
O per troppo o per poco di vigore. 
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In questo quarto cerchio sono castigati gli accidiosi, 
in continua corsa, preceduti e seguiti da due che gri¬ 
dano esempi di grande attività gli uni, e di accidia gli 
altri. Nel quinto balzo gli avari purgano il loro pec¬ 
cato, stando stesi bocconi per terra con le mani ed 1 
piedi legati. Quivi è Stazio per vizio contrario, la pro¬ 
digalità, ed è liberato appunto al passar dei poeti coi 
quali un tratto s’accompagna. Salgono al sesto cerchio, 
dove con fame e con sete si sconta il peccato della 
«■ola. Vi trovano Forese Donati, che è al Purgatorio per 
fé lagrime di sua moglie : 

.si tosto m’ha condotto 

A ber lo dolce assenzio dei martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m’ha della costa ove s’aspetta, 

E liberato m'ha degli altri giri. 

Tant’è a Dio piu cara e piu diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 

Quanto in ben operar è più soletta. 

Dal sesto varcano al settimo cerchio, dove i lussu¬ 
riosi si purgano tra le fiamme gridando esempi di ca¬ 
stità; in direzione opposta si muovono 1 lussuriosi contro¬ 
natura; di questi ultimi è Guido Guinicelli. Dante lo 
rimira pensoso e curioso, e l’altro: 

Dimmi, che è cagion perché dimostri 
Nel dire e nel guardar d’avermi caro? 


a 


cui Dante : 


.Li dolci detti vostri 

Che, quanto durerà l’uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 


Oltre quest ultimo cerchio è il paradiso terrestre, ma 
non vi si può passare se non attraverso le fiamme. 
Dante a tale annunzio divien tale 

Qual è colui che nella fossa è messo; 

Virgilio, per incoraggiarlo , gli suona all orecchio un 
iterato : Ricordati, ricordati ; ma Dante si perita ancora, 
e il maestro ha un bel assicurarlo : 

.se dentro all’alvo 

Di questa fiamma stessi ben mill anni 
Non ti potrebbe far d’un capei calvo; » 

egli sta fermo e duro, ma Virgilio finalmente replica. 

.Or vedi, figlio, 

Fra Beatrice e te è questo muro! » 







e Dante: 


.udendo il nome. 

Che nella mente sempre mi rampolla. 

si cacciò tra le fiamme: delle quali, tinto anch’ei della 
labe di lussuria, ben senti il morso cantando : 

Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi. 

Passato il fuoco, i pòeti cominciano a salire al Pa¬ 
radiso terrestre , ma sorpresi dalla notte riposano sugli 
scaglioni. Dante sogna ; vede nel sogno una giovane 
bella ch'è Lia (la vita attiva) che va cogliendo fiori e 
cantando per una landa. Svegliatosi e ripreso il cam¬ 
mino , s’ addentra nella mistica selva , tutt olezzante, 
lieta di zeffiri leggieri e d’ombre, popolata di augel- 
letti, sorrisa da ogni delizia. Un fiumicello l’arresta; 
al di là è un’altra bella donna, Matelda, che va come 
Lia 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore. 

Questa spiega a Dante tutte le condizioni del luogo, 
e rimontano il fiumicello, 1 una da una parte, 1 altro 
dall’altra; a un tratto un gran fulgore si diffonde per la 
divina foresta; scorron per l’aere melodie soavi ; s apre 
una meravigliosa visione, a descriver la quale il poeta 
si rinfranca invocando le muse: 

Preceduti da sette candelabri ardenti 
Ventiquattro seniori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso. 

Seguon quattro animali, con sei ali ciascuno e 

Coronato ciascun di verde fronda. 

In mezzo a loro un grifone traeva un carro, alla si¬ 
nistra ruota del quale vanno quattro donne vestite di 
porpora, e tre alla destra : una bianca, una verde, una 
rossa. Seguono due vecchi in atto sostenuto, indi quattro 
dimessi, indi ancora un altro dormente , ma pur col 
volto vivo e animato. Come il carro è dirimpetto a 
Dante, scoppia un tuono e la processione si lerma, 
qui è propriamente la visione di Beatrice, che appare 
trionfante al poeta : 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m’apparve, sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva. 
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La processione s’avvia verso oriente; giunto presso 
un albero altissimo, nudo di fiori e di foglie, il griione 
vi lega il carro, dal quale era già scesa Beatrice, e ad 
un tratto l’albero germoglia e si veste di fiori vermigli. 
Dante s’addormenta : al suo svegliarsi Beatrice siede a 
pie’ dell’albero ed il grifone vola al cielo. Intanto un a- 
quila scende dall’alto, sfronda e percuote l’albero e 
rompe il letto del carro, dond’esce una volpe messa in 
fuga da Beatrice. L’aquila vola via lasciando delle sue 
penne sul carro, che se ne veste; s apre la terra e n esce 
un drago che con la coda trae a sé parte del fondo ; 
ma il resto del carro, ricoperto di piume, mette sette 
teste cornute ; sul mostro siede una procace meretrice 
ed accanto a lei un gigante, che prima l’accarezza, poi 
ingelosito la flagella, e, disciogliendo il carro mostruoso, 
la trae seco per la selva ; e la visione miracolosa^ è 
finita. Resta però Beatrice, la quale presagisce che 1 a- 
quila non sarà senza erede e che verrà tempo 

Nel quale un cinquecento diece e cinque, 

Alesso di Dio, ucciderà la foia, 

E quel gigante che con lei delinque; 

poi lo fa immergere a Matelda nell acqua di Eunoè, e 
Dante si torna 

.dalla santissim’onda 

Rifatto si, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

Nel Paradiso s’innalza, sì, la materia, se abbiam ri¬ 
guardo al concetto filosofico e religioso che la informa, 
ma il pregio poetico è alquanto scemato. E ammirabile 
l’industria e 1' arte con la quale il poeta riesce a vestir 
di belle immagini le più fredde astrattezze teologiche : 
ma vi è scemata la vita, 1’ efficacia drammatica, ch’è 
somma nell’Inferno, e pur grande nel Purgatorio. Se¬ 
guiamo il poeta anche ne’ suoi voli attraverso i cieli, 
che son nove mobili ed uno immobile, che tutti li con¬ 
tiene, l'Empireo. Gli spiriti son tutti in quest’ultimo, 
ma, secondo il grado di loro beatitudine, appariscono 
nei diversi cerchi mobili : non han figura, ma son luci 
il cui splendore, avvivandosi, diviene parola. 

Dante adunque s’alza dal paradiso terrestre nella sfera 
del fuoco: si sente trasumanare, e Beatrice gli spiega 
il modo del loro salire e la meta cui tende, ch’è Dio. 
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Giungono nella luna , dalle macchie della quale Bea¬ 
trice trae occasione di spiegare al poeta lordine gene¬ 
rale dei cieli. In questo cielo della luna son l’anime di 
coloro che non poterono adempiere intieramente 1 loro 
voti. Si mostrano in ombre pallide e sfumate, come 
imagini riflesse 

. . . . per vetri trasparenti e tersi, 

Ovver per acque limpide e tranquille. 

Picarda Donati parla quivi al poeta, poi, cantando 
Ave Maria, svanisce 

Come per acqua cupa cosa grave. 

Seguon due canti consacrati a risolvere dubbi intorno 
l’essenza, l’infrazione ecc. dei voti ; poi nella sfera di 
Mercurio si trovan quelli che furon operosi per desi¬ 
derio di onore, e Dante v incontra Giustiniano che gli 
parla dell’impero, e come questo sia di diritto divino. 
Nel terzo cielo, diVenere, son gl’innamorati : fra 1 
tanti Carlo Martello, Folchetto di Marsiglia, Cumzza, 
sorella di Ezzelino da Romano : benché pura in amore 
lei, come puro principe il fratello. Salito alla sfera del 
Sole, Dante vede, mostrategli da S. Tommaso, le 
anime dei dotti in scienza divina, e sente dall Aquinate 
come S. Francesco e S. Domenico fossero mandati in 
sostegno della Chiesa vacillante, e come il primo san¬ 
tamente vivesse. Ma di rimando esce poi S. Bonaven¬ 
tura a tessere il panegirico di S. Domenico, criticando 
i seguaci dell’altro. Nel cielo delle stelle fisse è Saio- 
mone, di cui S. Tommaso variamente discorre come 
re e come uomo ; e Salomone insegna a Dante, che 
dopo la risurrezione della carne i beati brilleranno di 
luce più splendida. Nella successiva sfera, di Marte, 
dove, in forma di fulgida croce, godono beatitudine 
quelli che han combattuto per la fede, è forse il piu 
bell’episodio del paradiso, l’incontro del trisavolo di 
Dante, Cacciaguida, che gli ricorda la Firenze del bel 
tempo antico e gli predice le amarezze dell esigilo. In 
Giove è la sede dei giusti; essi ordinano i loro splen : 
dori in forma di lettere : sicché formati la sentenza di 
Salomone: Diligitejustitiam qui iudicatis terram, si ri¬ 
ducono poi in forma d’aquila, la quale spiega come 
Traiano e Rifeo, pagani, siano glorificati in questo 
cerchio. In Saturno son T anime dei contemplanti, le 
cui fiammelle salgono e scendono per una scala altis- 
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sima S. Pier Damiano e S. Benedetto vi lamentano la 
corruzione del clero e dei frati. Dall’ottavo cielo Dante 
contempla al basso, sotto di sè, piccolissima 

L'aiuola che ci fa tanto feroci, 

e in alto, sopra di sè, la discesa di Cristo trionlante, 
con Maria e tutti i beati. Quelli tosto risalgono accioc¬ 
ché l'immenso splendore non offenda il poeta: ma i 

beati rimangono. , , . , c n . 

Esaminato in materia di fede prima da b. 1 tetro , 
quindi da S. Giacomo e finalmente da S. Giovanni, si 
fa poi parlare da Adamo del giardino terrestre e del¬ 
l'idioma da lui parlato e fatto. S. Pietro tuona contro 
i suoi successori, e Dante è assunto al nono cielo, 
primo mobile, la condizione del quale gli è spiegata da 
Beatrice. Vede un punto luminosissimo : è Dio, ed in¬ 
torno gli girano i nove cori degli Angeli. Ma donde 
hanno origine gli Angeli) Beatrice gli spiega anche 
questo e sciama contro il mal tenuto Sacerdozio: 

Non disse Cristo al suo primo convento: 

Andate e predicate al mondo ciance, 

Ma diecfè lor verace fondamento. 

Ecco l’ultimo Empireo : ecco Iddio in figura di fiume 
sfavillante, poi sfera più ampia che il sole, ed intorno, 
disposti in forma di rosa, sui loro scanni, i beati: un 
posto vuoto è già preparato per Arrigo VII, e Beatrice 
l'addita al poeta. . ..j| 

San Bernardo risolve alcuni dubbi al poeta, la \ er¬ 
gine Maria gli ottiene, ultima grazia, di poter contem¬ 
plare la trina unità di Dio e 1 umanità di Cristo : 

Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

All'alta fantasia qui mancò possa : 

Ma già volgeva il mio desire e il velie, 

Si come ruota che igualmente è mossa, 

L’amor che muove il sole e l’altre stelle. 

2 . Il- Morgante Maggiore di Luigi Pulci — 
Carlomagno, circondato dai suoi dodici paladini, cele- 
brava in Parigi la Pasqua di Natale, quando Gano di 
Maganza, invidioso della fama e dell autorità d Orlando,’ 
ancor giovanissimo e già primo tra quei paladini, lo. 
calunnia presso [ imperatore. Orlando, risaputo il latto/ 
vuol uccidere l’uno e 1 altro, poi s accontenta d abban¬ 
donar la Corte. Dopo molto errare giunge a una badia 
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infestata da tre smisurati giganti, due dei quali uccide, 
ed uno, Morgante, battezza e fa suo servo e scudiero. 
Dalla badia partono Orlando t Morgante per 1 Oriente, 
dove, e per via, compiono ogni maniera di strane e 
maravigliose imprese, quello con la spada Durindana, 
questo con un battaglio di campana preso al monastero. 
Una volta, mentre Morgante da Parigi viaggiava verso 
Oriente, per andare a raggiungere Orlando, occupato 
nell’assedio di Babilonia., incontra un uomo orrido e 
grande tanto ch'era un mezzo gigante. Era Margulte 
che gli dice : 

. . . Ebbi voglia anch’io d’esser gigante: 

Poi mi pentii quando a mezzo fui giunto, 

Vedi che sette braccia sono appunto. 

Morgante se lo conduce seco verso Oriente, e incontra 
con lui mille strane avventure, finché un giorno lo 
trova morto. Era scoppiato dal ridere vedendo una ber¬ 
tuccia, che si provava con mille smorfie le sue scarpe. 
Nò men bizzarro è il modo che il Pulci fa morii c Mor¬ 
gante. Orlando con altri paladini e con Morgante erano 
in mare, quando si levò una furiosa tempesta, che li 
mise in gravissimo pericolo, f uron salvi grazie a Mor¬ 
gante che, caduta per la furia del vento 1 antenna della 
nave, fece antenna del proprio braccio e sostenne di¬ 
stesa la vela, finché non fu cessata la bunasca. Allora 
una balena mette di nuovo in ispavento i naviganti. 
ma Morgante le salta addosso e a colpi di battaglio 
l'uccide. Tornando ai suoi compagni, un piccolo gran¬ 
chio lo morde in un tallone, e per così ridicola causa 
il povero gigante, che pur aveva superati tanti pericoli 
e compiuti tanti fatti, dovè miseramente moiiic. Intanto 
continuano le imprese d’Orlando e dei Paladini in Asia 
e in Europa: assedi, guerre, duelli, incanti, ci condu¬ 
cono all ultima parte del poema, ov è descritta la cata¬ 
strofe di Roncisvalle, avvenuta per il tradimento di 
Ciano. Sopraffatto dal numero, Orlando resta vinto ed 
ucciso. Carlo sopraggiunge a vendicare la terribile rotta; 
incendia Saragozza, impicca Marsilio, il nemico re di 
Spagna, e tornato a Parigi e riconosciuti ì tradimenti 
di Gano, lo fa attanagliare e squartare. Qui, con le lodi 
di Carlomagno, ha termine il poema. 

3 . L’Orlando innamorato , composto in ottava 
rima dal conte Matteo Maria Bojardo ( 1430-1494). — 

IO 
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In un banchetto, a cui sedeva Carlomagno co suoi pa¬ 
ladini, compare una donzella per nome Angelica, ac¬ 
compagnata dal suo fratello Argalia, la quale era figlia 
di Galafrone, re del Catai, e promette a chi avesse vinto 
in duello Argalia la sua mano di sposa. La straordi¬ 
naria bellezza d’Angelica accende tutti i cavalieri fran¬ 
cesi : Argalia vince Astolfo, ma è vinto alla sua volta da 
Ferrati e la donzella fugge. Rinaldo e Orlando vanno in 
cerca di lei, ma il primo, avendo bevuto alla fontana 
dell’odio, concepisce per lei odio immenso ; mentre An¬ 
gelica, avendo bevuto alla fontana dell’amore, s’inva¬ 
ghisce di Rinaldo Segue un combattimento tra Ferraù 
ed Orlando, ambedue innamorati d’Angelica, ma il 
primo deve pe’ fatti suoi recarsi in Ispagna. Astolfo, 
armato d’una lancia, che getta a terra qualunque cava¬ 
liere tocchi, va a Parigi e vince molti cavalieri non 
cristiani, ma, per aver disobbedito al comando di Carlo, 
è da questo messo in prigione. Intanto Gradasso, re 
africano, con 150000 uomini passa in Ispagna ed ob¬ 
bliga il re Marsilio ad unirsi con lui per lar guerra alla 
Francia, e specialmente ai due paladini Orlando e Ri¬ 
naldo ; il secondo •“dei quali errava per l’Asia, impedito 
da mille avventure di far ritorno in Francia, e il primo 
abitava nell’isola incantata della maga Falerina. Ange¬ 
lica, difesa dal re Sacripante, era assediata in Albracca 
dal re Agricane; ma ella andò a liberare Orlando dal¬ 
l’isola di Falerina, e Orlando vinse ed uccise il re Agri- 
cane e la liberò. Poi Orlando, dopo aver combattuto 
con Rinaldo, va a distruggere il giardino incantato di 
Falerina; entrato nella grotta della fata Morgana, che 
simboleggia la Fortuna, la obbliga a liberare tutti i 
cavalieri che ella teneva prigioni, i quali s'avviano verso 
la Francia; ma egli ò costretto a rimanere nel Catai 
dall’amore d’Angelica. Agramante, re africano, raduna 
i trentatrè re da lui dipendenti, tra cui son famosi So- 
brino e Rodomonte, e decide con loro di far la guerra 
alla Francia; Garamante l’avvisa di procacciarsi prima 
l’anello d’Angelica e la compagnia del giovinetto Rug¬ 
giero , figliuolo di Galaciella, guardato dal mago 
Atlante in un castello incantato. Il nano Brunello, fatto 
poi re di Tingitana, acquista l’anello, mediante il quale 
Ruggiero è tolto dalla signoria d’Atlante. Così Carlo è 
assalito dai due eserciti di Gradasso e di Agramante, 
e resiste a stento co’ suoi paladini, tra i quali era Ri- 
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naldo. Angelica, volendo raggiungere Rinaldo, insieme 
con Orlando viene in Francia, ma beve alla fontana 
dell’odio e non ama più Rinaldo, mentre questi, avendo 
bevuto alla fontana dell'amore, s'invaghisce di nuovo 
d'Angelica. Rinaldo e Orlando combattono tra loro per 
gelosia, e Carlo consegna la donzella al duca Namo, 
promettendola a quello dei due paladini che avesse di¬ 
mostrato più valore nella prossima battaglia contro i 
Saraceni : da questo puntò parte l'Ariosto per dare prin¬ 
cipio al suo poema. Continua la guerra tra i Saraceni ed 
i Cristiani, e Ruggero dalla partedei primi, e Bradamante, 
sorella di Rinaldo, dalla parte dei secondi, fanno pro¬ 
digi di valore, e una volta il caso li conduce a collo¬ 
quio. Subito sono accesi di scambievole amore, ma, 
assaliti dai Saraceni, son costretti a separarsi ; ed ella, 
gravemente ferita, ripara presso un vecchio eremita, 
che da principio la prende pel demonio, poi, cono¬ 
sciuto il suo errore, la cura diligentemente. Qui il 
Boiardo interruppe il suo poema ; ma è certo eh' egli 
aveva intenzione di unire Ruggiero a Bradamante e 
farne il capostipite della famiglia Estense. 

4 . L’Orlando Furioso di Lodovico Ariosto 
(1474—1533)- — Carlomagno aveva affidato a Namo, 
duca di Baviera, la bella Angelica, desiderata a gara 
dai cavalieri Orlando e Rinalclp, promettendola a chi 
dei due avrebbe dimostrato maggior valore nella pros¬ 
sima battaglia contro i Saraceni. Ma questa battaglia 
fu favorevole agl’ Infedeli; ed allora Angelica scappò, 
inseguita da Rinaldo e poi anche dal saraceno Ferraù. 
Essa incontra Sacripante, re di Circassia, innamorato 
di lei , e l’induce a difenderla : e, mentre Sacripante 
combatte con Rinaldo, ella fugge e ripara presso un 
vecchio eremita, che manda uno spiritello ad annun¬ 
ziare a Rinaldo che Angelica è a Parigi. Rinaldo va 
a Parigi e non trova Angelica, e Carlomagno lo. 
manda in Inghilterra per raccogliere milizie contro i 
Saraceni. Bradamante, sorella di Rinaldo, innamorata 
di Ruggiero saraceno, va in cerca di questo, ma in¬ 
contra Pinabello di Magonza, che 1 inganna e la getta 
in una caverna. In questa grotta trova la maga Melissa, 
che la mena al sepolcro di Merlino, il quale le parla 
degli eroi che nasceranno da lei e da Ruggiero ; Me¬ 
lissa le dice che Ruggiero è tenuto da Atlante in un 





castello dei Pirenei, e che, se ella vuol liberarlo, deve 
impadronirsi dell’ anello del re Brunello. Bradamante 
s’impadronisce deH'anello, atterra Atlante e libera Rug¬ 
giero, che però, avendo avuto l'imprudenza di salire 
sull’ippogrifo o cavallo alato, è da questo portato verso 
l’Occidente. Intanto Rinaldo, gettato da una tempesta 
sulle coste della Scozia, salva l’onore e la vita della 
bella Ginevra, figlia del re. L’ippogrifo portò Ruggiero 
nell’isola della fata Alcina, la quale cambiava in piante 
tutti i suoi amanti; Ruggiero incauto c sedotto dai 
vezzi della fata, ma, fatto accorto dalla maga Melissa 
mediante un anello magico, lugge sul cavallo Rabicano 
dall’isola, insieme con tutte le vittime d'Alcina, resti¬ 
tuite alla forma primiera. Angelica, dopo aver salvato 
a stento il suo onore dai tentativi dell’eremita, e ra¬ 
pita dai corsari e portata nell’isola d'Ebuda, dove ogni 
giorno deve essere una donzella offerta in pasto ad 
ad un’orca. Orlando, avvertito da un sogno, abbandona 
Parigi per cercare Angelica, e, dopo aver molto va¬ 
gato, è gettato da una tempesta in Olanda, dove soc¬ 
corre la contessa piimpia, uccidendo il re Cimosco, 
che voleva aver nelle mani quella fanciulla pei poi uc¬ 
ciderla, e assiste alle nozze d’Olimpia e dell amato 
Bireno. Ma l’infelice Olimpia è abbandonata da Bireno 
in un’ isola deserta presso la Scozia. Intanto Ruggiero 
ha imparato dalla sorella Logistilla a guidare _ 1 ippo- 
grifo, e salva Angelica attaccata allo scoglio d’Ebuda, 
addormentando l’orca col suo scudo incantato. Ma An¬ 
gelica scompare dalla vista di Ruggiero, mettendosi 
in bocca l’anello di Brunello ; e Ruggiero vede la sua 
Bradamante rapita da un gigante. Orlando, uccidendo 
l'orca, salva Olimpia, che aveva avuto la stessa sorte 
di Angelica, e che è poi sposata da Oberto, re d Ir¬ 
landa. Atlante rinchiude in un castello incantato Rug¬ 
giero e molti eroi, tra i quali sono Orlando, I erraù, 
Gradasso, Sacripante ed altri. Ma Orlando ne esce per 
seguire Angelica, che si è avviata verso l’Oriente ; e li¬ 
bera Isabella, principessa di Galizia, dalle mani dei ladri : 
Bradamante abbandona Marsiglia per andare in cerca 
di Ruggiero, ma è chiusa da Atlante nel castello incan¬ 
tato. I due eserciti, l’uno dei Saraceni di Spagna, con¬ 
dotto da Marsilio, e l’altro di quelli d'Africa da Agra- 
mante, son passati in rassegna sotto le mura di Pa¬ 
rigi; e ad essi s’aggiunge Mandricardo, forte delle armi 




di Ettore, che rapisce Doralice, figlia del re di Gra¬ 
nata, c fidanzata a Rodomonte. 11 re Carlo si rivolge 
a Dio e questi, per aiutarlo, ordina al Si enzio di con¬ 
durre segretamente a Parigi l'esercito inglese condotto 
da Rinaldo, e alla Discordia di entrare ne campo di 
Agramante. 1 Saraceni assaltano I artgi, e Rodomonte 
penetra nella città e uccide immenso numero d abi¬ 
tanti; poi, mentre Carlomagno difende con successo una 
porta assalita da Agramante, e Rina! o, £ 
sercito inglese, fa strage de. nemici Rodomonte è co 
stretto a ripassar la Senna e uscir dalla citta. Intanto 
Astolfo, principe inglese, liberato per mezz0 d " 
giero e Melissa dalla servitù d Alcina, aveva aiuto d 
Logistilla un libro, che insegnava a scongiurare gl in¬ 
canti, e un corno, il cui suono atterriva qualunque cuore. 
Nell’Egitto incontrò i due paladini Grifone ed Aquilante, 
e uccise il gigante Orrilo, tagliandogli il capello fatato 
Ma l'amante di Grifone, la volubile Origlile, si diede 
a Martano, vile cavaliere, e insieme ingannarono O..- 
fone facendogli credere di essere fratello e sorella, 
gli rubarono le armi e lo fecero oggetto di disprezzo 
a tutta la città di Damasco: pero il valoie di Grifone 
fu poi riconosciuto, e Martano ed Origlile severa 
mente puniti. Astolfo con Sansonetto e con Marfisa, 
la Bradamante dei Saraceni, e coi due figli di Olivero, 
s’imbarcarono per l’Europa. Intanto a Parigi 1 esercito 
d’Agramante, stretto da quello di Carlo e da quello 
di Rinaldo, dal quale fu ucciso il prode Daidinello, 
dovette ritirarsi negli accampamenti. Nella notte due 
giovani saraceni, Clondano e Medoro, vollero f® 

dai nemici il corpo di Dardinello ; ma Clondano fu 
ucciso, e Medoro, ferito, fu poi sanato da Angelica e 
da lei sposato, e con essa s’avvio verso il Catai, iegno 
della bella sua moglie. Marfisa e ì suoi compagni erano 
stati gettati dalla tempesta in un isola, dove le donne 
comandavano ; avevano liberato dalla schiavitù di esse 
il valoroso Guidone, e, mentre Astolfo viaggiava in 
\sia Marftsa sbarcava a Marsiglia e correva la 1- rancia 
in cerca d’avventure. Astolfo passa in Inghilterra, poi 
ne’ Pirenei, dove col suo corno distrugge il castello 
incantato d’Atlante e libera Bradamante e Ruggiero, i 
quali si riconoscono e s’avviano verso 1 abbazia d 
Valiombrosa per isposarvisi. Ma altre avventure li 
separano : Bradamante uccide il traditoi Pinabello , 
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Ruggiero atterra Grifone, Aquilante, Sansonetto'e Gui¬ 
done col suo scudo magico. Bradamante, non trovando 
Ruggiero, ritorna al castello di Montalbano. Orlando 
libera Zerbino, figlio del re di Scozia, e gli dà Isa¬ 
bella, e i due amanti sonu così uniti dopo mille tra¬ 
versie ; poi Orlando combatte con Mandricardo, e, es¬ 
sendo questi trasportato via dal suo cavallo, l’insegue 
e giunge al luogo dove Angelica aveva sposato Me¬ 
doro. Egli è reso consapevole di questo fatto dalle 
iscrizioni dei due amanti e dallo stesso pastore che li 
aveva ospitati ; allora divien pazzo e traversa la Francia 
avviandosi verso la Spagna. Mandricardo rapisce Dur¬ 
indana, la spada d'Orlando, ed uccide Zerbino che 
voleva impedirgli questo furto: poi combatte con Ro¬ 
domonte, ma ambedue sono richiamati da Agramante 
a Parigi. Ruggiero aveva salvato dal fuoco Ricciar¬ 
detto , fratello di Bradamante, condannato pe’ suoi 
amori con Fiordispina, figlia del re Marsilio ; e poi con 
Rodomonte, Mandricardo, Gradasso, Marfisa, e Sacri¬ 
pante giunge a Parigi e tutt’insieme ricacciano con im¬ 
mensa strage i cristiani dentro le mura. Ma la Discordia, 
mandata da Dio, entra nel campo d'Agramante : Ro¬ 
domonte e MandricSrdo si disputano Doralice, la quale 
preferisce Mandricardo. Allora Rodomonte abbandona 
il campo e gira per la Francia, e taglia la testa ad Isa¬ 
bella, vedova di Zerbino, che con eroico inganno si 
fece uccidere da Rodomonte piuttosto che cedere alle 
brutali voglie di lui. Pentito di quest’assassinio invo¬ 
lontario, Rodomonte fa erigere in memoria d'Isabella 
una chiesa, e costrutto uno strettissimo ponte, obbliga 
tutti i cavalieri che vogliono passarlo a combattere con 
lui. Orlando passa e lo combatte e precipita con lui 
nel fiume; traversa poi la Spagna e lo stretto di Gibil¬ 
terra e arriva a Ceuta, sempre pazzo e menando orri¬ 
bile guasto del paese. Nel campo d’Agramante Rug¬ 
giero uccide in duello Mandricardo ed è gravemente 
terito : ma Agramante sconfitto deve ritirarsi ad Arles, 
dove viene Marfisa e dov’è anche Ruggiero ferito. 
Bradamante, desiderosa di veder Ruggiero, prende la 
lancia d’oro d’Astolfo, la quale ha facoltà di atterrare 
chiunque tocca, e va ad Arles ; atterra Rodomonte e 
libera così il suo prigioniero Brandimarte, e giunge ad 
Arles. Quivi fa prodigi di valore colla lancia d’oro , 
poi con Ruggiero e Marfisa si ritira in un bosco, e 
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assale furiosamente costei, css ^ d °" e jf L e Jo S e Marti sa 
voce del morto Atlante mela che Rudero e ma. 

sor. fratelli, e allora Bradamante st nconc.lm^o ^ 

Ruggiero non vuole ancora battezza, s , p » 

che ciò gli sia imputato a tradimento verso il re Agra 

mante; Marfisa va con Bradamantea c^^P f ^ 
e quivi è battezzata. Intanto Astolfo P g en | p0 . 

arpie, che infettavano le vivanded g g; 0 - 

poi va nel neUa luna, dove prende 

ram;òlFa? 0 ch h e?onUene il senno d’Orlando Rttornato 
nel paradiso terrestre, Astolfo riceve da b. Uiovan 

? n ^oìre e f °asÌed1a Bifenà • delle foglie 

^Orlando; ma è'legato, e, facendo^asye Um- 
J&fc* S 3 Sìre^AstXiieSXerta: Agra- 

mÌ7e Propone un combattimento tra due campioni dex 

due eserciti ma il combattimento parziale si muta in 

SS i 

landò. Olivero e Brandimarte : Agramante G 

^R^S n i&«Sl!^““ di D/done tre re 

ieriti. nu es , alla volta di Agramante, ma, 

'•■f* S bivio alla romana ddl'odjo, 

"T/rÀ 1 » ÈrroATS8SLV£ 

UOm so df n iei°s r ar n à at chi l'avTà'vinta'uFduello. Ruggiero 
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in una prigione di Costantinopoli e liberato dal prin¬ 
cipe Leone. Questi, ignaro della passione del giovine, 
lo pregò di combattere per sè contro Bradamante : e 
Ruggiero, obbligato dai vincoli della gratitudine, ac¬ 
cettò con immenso dolore, e, tornato a Parigi, combattè 
per un giorno intero con Bradamante senz’alcun risul- 
tamento. Ma Leone stesso, conosciuto l’amore del suo 
amico, rinunziò ad ogni sua pretensione ; e, quando i 
Bulgari portarono la corona al giovine Ruggiero, anche 
Amone e Beatrice acconsentirono al matrimonio. Mentre 
si celebravano le feste nuziali. Rodomonte giunse e 
sfidò Ruggiero, ma fu da questo ucciso ; e dal mari¬ 
taggio di Bradamante e Ruggiero ebbe principio la 
casa d’Este. 

5 . La Gerusalemme liberata di Torquato 
Tasso ( 1544-1 59 — Volgendo il sesto anno che i 

Cristiani eran passati in Oriente, Iddio pensa por fine 
alle loro discordie mandando un messaggero a Gof¬ 
fredo, che raccoglie i duci, dai quali vien eletto capi¬ 
tano generale. Innanzi a lui si fa quindi la mostra di 
tutto l’esercito. Intanto Aladino, re di Gerusalemme, 
s’appresta alla difesa aiutato dagl' incanti del mago 
Ismeno. Da una chiesa cristiana si rapisce un’imagine 
della Vergine, che, collocata in una moschea, ne viene 
nottetempo clandestinamente sottratta. Aladino infel¬ 
lonito minaccia lo sterminio a tutti i Cristiani della 
città, onde Sofronia, per salvare il suo popolo, si pre¬ 
senta al re accusando sè stessa del furto. Se non che 
Olindo, amante segreto di lei , non potendo soffrire 
ch'ella fosse condannata immeritamente al rogo, si fa 
innanzi, contrastando a Sofronia il vanto d’aver compiuta 
la nobile e pericolosissima impresa. Stanno per essere 
bruciati tutti due, quando Clorinda, intrepida guerriera 
mussulmana, arrivata in buon punto, con le sue pre¬ 
ghiere e la sua autorità, fa sciogliere e liberare i con¬ 
dannati. In questo mentre i Cristiani escono tutti dalla 
città e vanno incontro all’esercito in Emaus, dove so¬ 
praggiungono due messi del soldano d'Egitto, Alete ed 
Argante, chiedendo a Goffredo che cessi dalle ostilità 
ed offrendogli pace. Goffredo rifiuta, e, mentre Alete 
-itorna al suo signore, Argante va a Gerusalemme e 
si schiera tra i pagani. L'esercito cristiano s’avvia alla 
colta della santa città, e, quando ne sono in vista, tutti 
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s’inginocchiano e adorano. Nella città tutti s apprestano 

M .T^^sr 

affronta Clorinda, e con la lancia le getta m teira elm , 
cosicché ella 

Giovane donna in mezzo al campo apparve. 

Tancredi la invita ad uscire dal campo ma intuito un 
guerriero la ferisce nel collo e Tancredi per ■ pun rio 
Hnsegue. Allora sovraggiunge Argante da una parte e 
Dudone dall'altra; si viene alle mani, e Dudonenman 
ucciso da Argante. Si fanno splendide eseq selva 

del prode Dudone, e Goffredo manda a una vicina se 
ner tagliarvi legne da far macchine d assalto. lut .° ’ 
|“„”p®Ìròemfco de' Cristiani. r.eeogl.e .. consto 
sii abitatori dell’ombre eterne, dopo di che 1 demon 
escono nel mondo per tessere inganni ed opporre un 
pedimenti ai Cristiani. In seguito a ciò una maga do¬ 
tata di meravigliosa bellezza, Armida, si pre . 
campo cristiano chiedendo con falsi racconti 1 aiuto 
d’un P pugno di cavalieri, e Goffredo, suo malgrado, con 
sentAhe una schiera dei suoi la sepia Arrn.da, per 
innamorare i creduli camp.onr impiega tutte le 
arti infernali. Intanto s ha da eleggere un successore 
a Dudone ch’era il capo della schiera degli avveri 
rieri e la’ discordia entrata nel campo cristiano fa qui 
fé sue prove Èustazio desta in Rinaldo il desiderio 
d’esser P chiamato a quell’onore; ma il 1 fiero Geiiaan 
gliel contrasta in modo sprezzante sicché Rinaldo cieco 
H’ira l’uccide e poi s’allontana dal campo. 

Intanto Armida conduce seco i dieci cavalieri con¬ 
cessile a cui altri nascostamente s aggiungono. Ar 
gante,'desideroso di combattere, maigrado gl mdug 
d - Mudino ch’aspettava soccorsi, manda una suda 
Cristiani° eviene a duello con Tancredi. Feriti ambedue, 
promettono rinnovare il combattimento do P° sei giorn^ 

Erminia, che dall’alto della torre ^Tancredi ve- 
duello, ne scende ed esce per medicare 1 ancredi, ve 

Qtìta dell’armi dell amica Clorinda. —. 

Un drappello di Cristiani, vedutala e credendola C - 
rinda, l’insegue sì ch’ella fogge ; Tancr«h aana voka, 
monta anch’egli a cavallo e corre a rincacciarla, e- 





minia fugge ed è accolta in una casa di pastori, mentre 
Tancredi, inseguendola cade prigioniero nel castello 
d'Armida. Passati i sei giorni, Argante si ripresenta per 
continuare il duello, e il vecchio Raimondo, protetto da 
un angelo, assume le parti di Tancredi- Se non ohe 
dal campo pagano una freccia ferisce Raimondo, e la 
singolare tenzone si cambia in battaglia generale. L’in¬ 
ferno desta una bufera contro i Cristiani, tra i quali 
Clorinda ed Argante menano strage. 

Ma qui non cessano le avversità dei crociati ; chè un 
messo annunzia che Sveno, guidante soccorsi ai Cri¬ 
stiani, era stato assalito ed ucciso. In pari tempo son 
portate sul campo le armi di Rinaldo, eh’erano state 
trovate sanguinose ed infrante. Nascono sospetti e tu¬ 
multi, cui appena l’autorità di Goffredo basta^ a sedare. 
In questo mezzo Solimano, con un esercito d'arabi, as¬ 
salta nottetempo il campo crociato e ne fa immensa 
strage. I diavoli combattono per i pagani ; dal cielo 
scende l’angelo Michele in sostegno dei crociati, e la 
battaglia rimane dubbia. Ma sopraggiungono i cinquanta 
cavalieri già fuggiti con Armida e ristorano per i Cri¬ 
stiani le sorti della battaglia. 

Dai cinquanta cavalieri, cosi in buon punto tornati, 
Goffredo apprende £he Rinaldo non è morto ; dal che, 
e dal racconto di nuove eroiche imprese da lui com¬ 
piute, Pier l’eremita trae argomento a predire la gloria 
di Rinaldo e dei suoi discendenti. Apprestate le mac¬ 
chine, l’esercito si dispone a dar l’assalto alla città, co¬ 
minciato il quale, Goffredo, Guelfo e Raimondo sono 
feriti, c i crociali indietreggiano. 

Goffredo, risanato da un angelo, torna alla battaglia; 
ma la notte interrompe l’assalto e i Cristiani si ritirano. 
Clorinda, eh’ era rimasta inerte tutto il giorno, pensa 
uscir la notte a bruciare la maggior torre degli assa¬ 
litori. Argante vuol essere della partita; vanno, ab¬ 
bruciano, ritornano, e Argante rientra in città, mentre 
Clorinda riman fuori. Tancredi la scorga credendola 
un guerriero l’assalta, l'uccide, e, battezzandola mo¬ 
rente, la riconosce. Risaputo il fiero caso in città, Ar¬ 
gante ne giura vendetta ; intanto, non bastando ad 
Ismeno che le macchine nemiche siano ridotte in ce- 
nere, pensa incantare la selva, affinchè i Cristiani non ’ 
possan più farne di nuove. 

E infatti vanno i guerrieri per tagliarvi gli alberi, 
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ma ne sono ricacciati da terrifici incanti. Ci va anche 
l’impavido Tancredi, ma, superati 1 primi ostacoli, 
mentre si appresta a fendere un cipresso, n ode uscir 
lamentevole la voce di Clorinda, ond egli intenerito si 
ritira. Cosi le cose della guerra vanno in lungo, e gli 
ardori della state producono una grande siccità , che 
poi cessa per le preghiere di Goffredo, le quali impe¬ 
trano dal cielo la pioggia. 

Rinaldo è il predestinato eroe che deve liberar la 
selva dagl’incanti ; ma egli^è ancor nei lacci d Armida . 
onde due cavalieri, ammaestrati da un mago cristiano, 
vanno sopra una navicella incantata alle isole rortu- 
nate, dove Armida lo teneva seco. Giunti al castello 
d’Armida, mirabilmente ricco, magnifico e delizioso, 1 
guerrieri scoprono Rinaldo e il fanno vergognale de - 
l’ignobile stato in cui si trovava. Giunge intanto Ar¬ 
mida, ch'era divenuta amante appassionata dell eroe 
cristiano, e tenta ogni mezzo di trattenerlo od esseie 
condotta con lui, ma Rinaldo parte, e la maga, di¬ 
strutto il castello incantato, va a ricongiungeisi con 
l’esercito egizio, assetata di vendetta. 

Il re d’Egitto aveva posto il campo a Gaza, dove si 
fa una rassegna generale, ed Armida promette se stessa 
in isposa a chi le porterà la testa di Rinaldo ; il quale 
intanto, giunto in Palestina, è nuovamente armato dal 
mago, che gli dà anche uno scudo con sopra istoriate 
le gesta dei suoi discendenti Estensi. Giunto al campo 
Rinaldo è perdonato da Goffredo e va a liberar la 
selva, ch’ei trova deliziosa e allietata eia soavi melodie ; 
giunge ad un mirto d'onde esce Armida. Egli ferisce 
il mirto, die si cambia in un Briareo; ma egli tronca 
l’albero e l'incanto sparisce, e l’esercito può andare a 
provvedere le macchine. Negli apparecchi dell assalto 
vien presa una colomba , che recava legata al collo 
una lettera : era l’annunzio che fra tre giorni sarebbe 
arrivato l’esercito d’Egitto. Allora Gollrcdo ordina i as¬ 
salto; e Rinaldo, salito sulle mura della città, vi pianta 
il vessillo crociato. Qui si riprende il duello fra 1 an- 
credi ed Argante, il quale all’ultimo rimane ucciso. 
Erminia va in cerca di Tancredi e lo trova semivivo, 
lo risolleva e lo medica. Intanto giunge 1 eseicito egizio 
e si combatte una grande battaglia, dove Rinaldo la 
prodigi di valore ; la vittoria resta all esei cito crociato, 
che scioglie il voto sul Santo Sepolcro. 








X. 

EPOPEA PORTOGHESE 


I Lusiadi (i). — Luigi Camoens - (i525-i57o) 
famoso per il suo capolavoro non meno che per le 
sventure nobilmente sopportate, è l’autore di questo 
poema che manca d’unità e d’interesse, ma pure ri¬ 
splende di supreme bellezze in alcuni episodi e molte 
descrizioni. 

1 Portoghesi, novelli argonauti, veleggiavano sul¬ 
l'oceano già da gran tempo, cercando una via per an¬ 
dare aU'India. Nel consiglio degli Dei Bacco si mostra 
nemico ad essi; ma Giove, Venere e Marte decidono 
di favorire il loro viaggio. Intanto le navi portoghesi, 
condotte da Vasco di Gama, stavano per passare il 
canale di Mozambico, quando furono raggiunte dai 
canotti dei Musulmani abitatori dell’ isola di Mozam¬ 
bico, i quali invitarono gli Europei a scendere a terra, 
dove avrebbero travato buona accoglienza. Dipoi il 
capo dei Musulmani va a visitar le loro navi, ma, ac¬ 
cortosi che sono cristiani, cova nell’ animo pensieri 
feroci, ed è vie più infiammato da Bacco, che avca 
preso la forma d’un vecchio ; infine il Maomettano de¬ 
cide di uccidere i Cristiani, quando saranno scesi a 
terra, e, se non possa far ciò, dar loro un pilota tra¬ 
ditore che li meni alla morte. Di fatto , non potendo 
distruggerli colla forza, dà loro un insidioso nocchiero, 
che prima cerca di menarli all’isola di Quiloa, abitata 
da Musulmani, e, non essendogli riuscito questo di¬ 
segno, li conduce al paese di Mombazo, anch’esso abi¬ 
tato dagl’infedeli. Già i Portoghesi stavano per scen¬ 
dere a terra ed essere uccisi dai Musulmani, quando 
Venere e le Nereidi respinsero la flotta europea in alto 
mare, e i Mauri col pilota traditore fuggirono sulle 
barchette al loro lido. Minerva, per ordine di Giove, 
consiglia Gama di approdare all’isola del buon re Me- 
lindo ; e Gama vi giunge ed è lietamente accolto, e in¬ 
vitato narra a Melindo la sua storia. Parla dei re di 


(i) Questo poema fu voltato in italiano da Felice Bcllotli. 
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delia storia dei Portoghesi e ammirò assai questo po¬ 
polo ; infine, ingannato dai sacerdoti di Brama e di Mao¬ 
metto, fece imprigionare Gama. Questi si difese cosi 
bene, che Zamorino ordinò fosse liberato ; ma Catual 
pretese da Gama in compenso della sua libertà tutte le 
ricchezze che erano nelle sue navi. Alvaro e Diego 
sbarcati per sorvegliare la vendita delle mercanzie por¬ 
toghesi, furono ritenuti dagl'indiani; allora Gama fece 
arrestare nelle sue navi alcuni mercanti di pietre pre¬ 
ziose, e non li restituì se non quando Alvaro e Diego 
furono rimessi in libertà. Infine i Portoghesi partirono 
da Calcutta e, dopo aver viaggiato alcuni giorni, si 
fermarono in un'isola, che Venere aveva allor allora 
fatto uscire dalle acque. Quivi ebbero onorevole acco¬ 
glimento da Teti e dalle dee marine, poi si rimisero in 
mare, e dopo felice navigazione giunsero a Lisbona, dove 
furono ricevuti con immenso plauso. 

XI. 

EPOPEA INGLESE 

% 

Il Paradiso perduto di Giovanni Milton ( 1608 - 
1674) (1). — Satana, avendo peccato per eccesso di su¬ 
perbia, fu precipitato da Dio giù dal cielo, e, dopo esser 
rotolato per nove giorni co'suoi fratelli maledetti, si fermò 
nella regione infernale. Quivi fa la rassegna de’ suoi sog¬ 
getti, tra i quali sono il terribile Belzebù, Moloch, Camo, 
Baal, Osiride, Iside, Belial, e tutti gli dèi del paganesimo. 
Poi Satana dice a'suoi che Dio vuol creare un mondo 
nuovo e una schiatta privilegiata, e che bisogna prevenire 
e combattere quest’oltraggio. Mammone edifica il palazzo 
del Pandemonio, dove si aduna il consiglio infernale. 
Dopo varie proposte, Belzebù, sorto a parlare, consiglia 
di scoprire il soggiorno di questa razza novella, e, distrug¬ 
gendola colla forza o corrompendola col vizio, obbligar 
Dio ad annientarla. Sataiìa promette di compire questo 
disegno, passa la porta dell’inferno , che gli è aperta 
dal Peccato, e, giunto al trono del Caos e della Notte, 
apprende da quello dove sia il piccolo mondo novello. 


(1) N'abbiamo due volgarizzamenti: di Lazzaro Papi e Andrea 
Maffei. 
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la sua ammirazione per le opere di Dio e il suo amore 
per la bella compagna ; e Raffaele raccomandò ad Adamo 
di obbedire alle leggi di Dio e non cercar di penetrare 
i segreti delle sue opere. Intanto Satana era riuscito a 
rientrar nel paradiso terrestre, e, presa la forma d'un 
serpente, s'avvicinò ad Èva che era sola e le parlò. Ella 
si meraviglia che un animale parli; ma Satana risponde 
che ha acquistato il dono della ragione e della favella 
mangiando il frutto dell'albero della scienza, e che, se 
ella ne mangerà, diverrà simile a Dio. Èva, sedotta da 
queste parole , mangia di quel frutto e ne porta ad 
Adamo, il quale, benché sappia che quella disobbe¬ 
dienza porterà la loro rovina, pure vuol cadere insieme 
con Èva, e assaggia quel frutto. I due sposi si addor¬ 
mentano , ma, svegliatisi, sono tormentati dai rimorsi 
della coscienza. Dio, conosciuto il loro peccato, mandò 
il Figliuolo ad essi, il quale maledisse il serpente, con¬ 
dannò Èva ad obbedire al marito e a partorire tra i 
dolori, e Adamo a guadagnarsi il pane col sudor della 
fronte, ed ambedue a morire. Intanto Satana, passato 
il ponte immenso, che il Peccato e la Morte avevano 
allora allora costrutto per giungere sulla terra, giunse 
al Pandemonio, e tjuivi narrò a' suoi le gesta compiute; 
ma tutti furono da Dio mutati in serpenti. Gli angeli, 
per ordine di Dio, condussero sulla terra ogni sorta di 
mali, come freddo, caldo, vento , tuono , sterilità del 
suolo. Adamo ed Èva, dopo aver alquanto disperato, 
si rassegnarono e chiesero perdono al re dei cieli. Id¬ 
dio perdonò loro ; ma volle che uscissero dal Paradiso 
terrestre, e Michele si presentò ad essi e condusse 
Adamo sulla sommità di un’alta montagna. Da questo 
luogo l’angelo fece vedere all’ uomo in miracolosa vi¬ 
sione i principali fatti de’ suoi futuri discendenti fino 
alla venuta del Salvatore Gesù Cristo, e tutti i mali che 
dovevano affliggere l’infelice razza umana, poi- lo con¬ 
sigliò di acquistar la virtù per farsi degno della grazia 
di Dio, e condusse Adamo ed Èva fino alla porta orien¬ 
tale del Paradiso, che tosto fu disseccato dalle spade 
fiammeggianti degli angeli. I due sposi rimasti soli pre¬ 
sero piangendo il cammino alla volta della loro nuova 
e squallida abitazione. 
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XII. 


EPOPEA TEDESCA 


La. Messia de di Guglielmo Klopstoclc (i) ( 1 7 2 l~ 
1803). —Gesù Cristo, toltosi agli applausi della folla, salì 
il monte Oliveto. e nella preghiera a suo Padre si disse 
pronto a morire. L’angelo Cìabriele per ordine di lui 
andò nel cielo e nel centro della terra a prepararvi le 
meraviglie, che dovevano accompagnare la redenzione. 
Gesù, scendendo dal monte, cacciò dal corpo di un 
ossesso Satana, il quale, ritornato nell inferno, stabilì 
co’ suoi seguaci di procacciar la morte a Gesù. Questi 
si era addormentato ai piedi dell Oliveto insieme coi 
suoi discepoli, e Satana mandò ad uno di essi, Giuda 
Iscariota, un sogno traditore per indurlo ad abbandonar 
Gesù, e di fatto, quando Cristo coi discepoli s’avviò a 
Gerusalemme, Giuda non lo seguì. Intanto il Sinedrio 
di Gerusalemme decise la morte di Cristo, e Giuda si 
offrì di tradirlo, e andò nondimeno a cena dal suo di- 
vin Maestro, il quale, dopo aver predetto che uno dei 
suoi discepoli T avrebbe tradito , risali solo il monte 
Oliveto, e, dopo aver patito per tredici ore angosce 
ineffabili, si offrì in olocausto a Dio Onnipotente, 
mattino Cristo fu arrestato dai soldati condotti da Giuda, 
e, menato dinanzi al sacerdote Caifasso, fu coperto di 
ingiurie dal fariseo Filqne e dal popolo. I sacerdoti 
portarono Gesù dinanzi a Pilato, pretore romano, e poi, 
per consiglio di questo, davanti ad Erode, re della Giu- 
dea. mentre Giuda disperato s impiccava. Cristo fu di 
nuovo condotto dinanzi a Pilato, e non ostante la bontà 
dell animo di questo, e quantunque Porzia, moglie di 
Pilato, cercasse di salvarlo, fu coronato di spine e con¬ 
dannato alla croce, e fu invece sua perdonata la vita 
all'assassino Barabba. 11 Salvatore è allora tiascinato 
sul Golgota, e, non potendo sopportare sulle spalle 
l’enorme peso della croce, questa è data a portare ad 
un altro; e intanto il sole si vela e gli uccelli tacciono. 
Gesù Cristo appeso alla croce agonizzava in mezzo dei 
più atroci tormenti, circondato dalla madre Maria, da 
Giovanni e da Maria Maddalena, mentre i suoi discepoli 


(1) Ne dette una versione italiana G. B. Ccreseto. 








erravano intorno al monte. Gesù guardò verso il mar 
Morto, dov’erano nascosti Satana e Adramelecco, che 
compresero da quel guardo divino la sconfitta dell’ln- 
ferno; infine l’angelo della Morte si presenta a lui, e, 
dopo avergli chiesto anticipato perdono , lo colpisce 
colla sua spada e compie il divin sacrifizio. Gesù Cristo 
dopo morte restituì i loro corpi alle anime di quelli 
che erano stali pii e virtuosi; intanto Giuseppe d'Ari- 
mazia ottenne da Pilato il permesso di seppellir Gesù; 
e il Redentore, involto in un lenzuolo , iu calato nel 
sepolcro. Questo era guardato da alcuni soldati, i quali 
caddero tramortiti al suolo, quando tra fulmini e tuoni 
la tomba s’aprì, e Gesù comparve glorioso, gridando 
ai patriarchi ed ai profeti che l’avrebbero riveduto 
spesso sul monte Tabor, e poi disparve. La novella 
della risurrezione di Cristo fu subito portata ai sacer¬ 
doti ebrei; e lo stesso Gesù apparve a’ suoi discepoli 
e parlò ad essi con bontà, mentre i patriarchi ed i pro¬ 
feti , eh’ egli aveva risuscitato , andavano portando la 
novella della sua risurrezione a quelli che dovevano es¬ 
sere i primi seguaci della vera religione. Intanto il Mes¬ 
sia seduto sul monte Tabor giudicava le anime di quelli 
che erano morti cjopo la sua risurrezione, e destinava 
i buoni nel paradiso, i cattivi neH’inferno ; poi, sceso 
negli abissi infernali, cambiò in secchi scheletri Satana 
e i suoi seguaci ; fece toccare le piaghe del suo corpo 
da Tommaso, che non voleva ancor credere alla sua 
risurrezione , mentre i patriarchi risuscitati continua¬ 
vano ad acquistar nuovi proseliti alla religione del Cal¬ 
vario. Poi Adamo ebbe un sogno , nel quale vide il 
giudizio universale e Dio che condannava all’inferno i 
persecutori, gli empi, i tiranni, e perdonava all’angelo 
Abbadona, che aveva seguito Satana, ma poi s’era pen¬ 
tito del suo fallo. Infine Gesù Cristo benedisse le turbe 
de’ suoi fedeli sul monte Tabor, e si mostrò ancora 
una volta a’ suoi discepoli , promettendo che avrebbe 
mandato a loro lo Spirito Santo; poi risalì al cielo 
e sedette alla destra del Padre Onnipotente. 

XIII. 

EPOPEA FRANCESE 

U Enriade di Francesco Maria Arouet de Voltaire 
(1694-1778).—Enrico III assediava Parigi, in cui domi- 



nava la lega cattolica sostenuta dalla Spagna e mandò il 
suo futuro successore Enrico di Borbone, prò _ • 

derivano "£ IH 

orotestante e la cattolica. Nana che il f • • 

non è uomo abbastanza forte per frenare le duè fazl °“ 1 
ha inutilmente cercato di tenerle a freno con assas 
sinii e tradimenti, ed ora assedia insieme con lui 1 a 
iigi. Elisabetta concede ad Enrico una schiera_dl 
elisi comandati dal Conte d Essex ; intanto la dl scord 
f U politica procacciano sempre nuovi nemici ad En¬ 
rico III che infine è ucciso con una pugnata da un 
r‘ fanatico certo Giacomo Clement. E proclamato 
re Enrico di Borbone, quarto di questo nome, e mentre 
la lega cattolica sta eleggendo un nuovo re Enrico ^ 

tiranni e loro consiglieri malvagi ; e il paradiso, 

iratóSfSSZU ffiKSM et Enrico 
s’invaghisca della bella Gabriella e perda miseramente 
il temlo • ma pur alfine egli lascia non senza dolore Ga- 

brieUa'e torna'al campo sotto Parigi 
nd*r onera del santo re Luigi, abiura il protestantesimo, 
e, facendosi cattolico, entra in Parigi, termina le guerre 
religiose e pacifica la Francia. 
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APPENDICE 

argomenti dei principali poemi d’ogni letteratura 
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II. — Epica greca. 
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2. L'Odissea ,.. • • • ” I: 5 

III. — Epopea latina. 
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2. La Farsaglia. ” 121 

IV. — Epopea persiana. 

Lo Schah-Namek.» 122 

V. — Epica francese. 

La Canzone d’Orlando. ” I2 3 

VI. — Epica scandinava. 

L’Edda . * .” I2 4 
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II Cid. ” 126 

IX. — Epopea italiana. 
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Notando qui alcune mende tipografiche preghiamo il benigno 
lettore di perdonarci se la fretta di pubblicare il libro ci ha impe¬ 
dito di dargli le nostre ultime cure. 
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